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CANTO 

D ECIMO QUINTO . : 


\ ARGOMENTO. 

Abram, le colpe inique , e le fciagure 
De' Sodomiti di lontano intende , ' 

Fugge quei luoghi , ed aure amiche , e pure 
In Paleflina di fpirare intende ; 

Qui di forella il nome egli dà pure 
A Sara fua , che Abimelecco accende , 

Ma per fuggir fero cajiigo e tetro , 

Piena di doni la rimanda indietro . 


ema pur quanto fa fiera tempefta , 
Minacciando crudel ftrage, e fpavento. 
Soffi vento contrario, e in quella,e in quefta 
Parte fconvolga il tumido elemento. 
Tuoni adirato il ciel , fiamma funefta 
l’aere accefa a fuo talento , 

L’onda or qual monte al primo cielo afcenda , 

Or nel profondo s’ inabili!, e fcenda . 

A z Frane© 
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Franco Nocchiero, che le trame infide 
Provò più volte di rabbiofo mare. 

Siede al governo del Tuo legno , e {ide , 
Nè tra il periglio men ficuro appare. 
Poiché lo {guardo ove benigna arride 
Allo (campo di lui (Iella polare 
Fido rivolge , e lei che lo conforta 
Guarda , e lei fegue fua difefa , e (corta . 

3 

Onde anche a villa del fremente , e atroce 
Sconvolto crudelifiìmo tumulto , 

Il porto afferra facile , e veloce 
Ad onta ancor d’ogni fofferto infulto ; 
Così addiviene in noi , fpeffo con voce 
Diretta al cor con dolce moto occulto 
Favella il cielo , e ancor mentre s’adira , 
Benché minacci , a confidar ne infpira . 

4 

Santa (peranza, che nell’ uom fomenti 
La viva brama dell’ eterno bene , 

Per te delle miferie , e degli (lenti 
Agli affarti s’oppone, e gli foftiene ; 

A quanti eroi delle primiere genti 
Opprelli da fatiche , oltraggi , e pene 
Fida compagna forti, e in un conforto 
Per ricondur l’egro naviglio in porto. 

5 : 

Bella virtù tra tante altre prefcelta • 

Nel Canto core a germogliar d’Àbramo , 
Pianta tu forti dove mai non fvelta 
Fronda reftò , non che fcol'cefo un ramo ; 
Pianta di merti prediletta , e fcelta 
Gli antichi danni a riparar d’Adamo , 
Danni che in noi delle virtudi imprefle 
Badanti furo a inrterilir la mede . 
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Era egli dunque fconfolato , e trifto 
Da fpavento , e pietade ancor forprefo 
Pel cafo atroce pria da lui previfto , , 

E ancor da lungi con gran pena intefo; 

Quindi amore a dolore unito , e mifto 
De' tanti affanni raddoppiando il pefo 
Il cor dell’ infelice in mille modi 
Allaccia , e opprime con tenaci nodi . 

7 . , 

Ma non cotanto fu Io fpirito oppreffo , 

Or l’affetto ora il duol fua forza ftende , 

Sicch’ egli alla virtù manchi , e a fe fteffo , 

E al foco di fperanza , onde s’accende j 
Ch’ anzi fovrapaflando ogni rifleffo, 

E d’agi , e di ricchezze a nulla attende , 

Tutto difprezza , e qual fia fango , e polve » 

Ciò che poffiede abbandonar rifòlve . 

8 

E poiché tutto a fargli inciampo crede 
Atto , reftando appreffo al trifto loco , 

Ove de’ talli fu giufta mercede 
Diftruggitore irreparabil foco ; 

La già fermata là contenta fede 
Penfa non prolungar ne men per poco , 

Anzi a momenti allontanar configlia 
Se , la moglie , la greggia , e la famiglia . 

9 

Dica chi vuol che folo alla partenza 
Sollecita cosi ftimolo ha dato 
Del peftifero odor la violenza , 

Che il morto mar diffonde in ogni lato ; 

O che l’arfo terreno affatto fenza 
Alimento , e vigore in un reftato 
Frutti negando al fuolo , ed erba al campo 
In rea cambiò necelinà lo fcampo. 

A 3 I® 
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Io bensì (timo che a mutar foggiorno 
Stimol di bella carità lo mova , 

Vedendo che per l’orrido contorno 
Più verun paffeggier fperar non giova; 

E come ivi reftar potrebbe un giorno. 

Ove più d’oneftà non può dar prova ? 

Solo a partire il Tuo buon cor l’ aftringe , 

Non già la propria utilità lo fpinge. 

1 1 

Onde fenza indugiar l’amica valle 

Di Mambre lafcia , e generofo , invitto , 

All’ oppofta Pentapoli le fpalle 

Volge , qual d'orror fede , e di delitto , 

E là s’invia dove più piano il calle 
Facil verfo Gerara apre tragitto , 

Bella , e ricca città , gloria , e foftegno 
Dell’ ampia Paleftina , e del Tuo regno . 

ii 

Ivi in trono reai poffente , e forte 
Siede Monarca Abimelecco , e regge 
La comune de’ fuoi felice forte 
Con foave d’amor paterna legge , 

Cento belle virtù gli fanno corte , 

Premia cortefe , amabile corregge , 

Facile afcolta , e fempre dolce , e umano 
Al follievo comun (tende la mano. 

.*3 

Abram però benché di virtù tante 
Il pregio (ingoiar per fama onori , 

Poiché per entro il cor del gran Regnante 
Legger non può per ciò che appar di fuori; 
Refta perciò dubbiofo , e titubante , 

Qual legge ei fegua , e qual nume s’adori , 
Onde accorto , e prudente a gran ragione 
Saga«e avvedimento a fe propone . 
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E quello ei fceglie che altra volta appieno 
Gli fu in Egitto profpero , e felice , 

Onde oltre l’ufo amabile fereno 

Volge verfo la moglie il guardo , e dice : 

Sara , tu vedi ancor di me non meno , 

Ciò che a me , ciò che a te pur troppo lice , 
Vedi che forte eguale , egual periglio 
Minaccia , e a noi richiede egual configlio . 

15 

In paefe ftranier di fe fofpetto 

Non diligenza mai s’ufa a baftanza. 

Tu benché d’anni antica, hai dolce afpetto, 

E fa inganno all’ età la tua fembianza ; 

Può l’uno , e l’altra ancor nel regio petto 
Furtiva rifvegliar qualche fperanza , 

Deh preveniam l’ inevitabil danno 
Con l’ufato da noi felice inganno . 

16 

Per ogni loco , ove a paffar ne guida 
La comune di noi celefte della 
Finger conviene , ed oh benigno arrida 
A quella il ciel frode innocente , e bella ! 
Dimmi germano a te , dimmi tua guida , 

Mia compagna dirotti , e mia forella , 

Quell’ ufo fi riprenda , e fi rinnove , 

E faullo fia , qual fu felice altrove. 

\7 

Come colui che volentieri afcolta 

Proporli ciò che il fuo piacer feconda , 

Tacito approva , e il ragionar talvolta 
Previen co’ cenni , ancorché non rilponda ; 

Sara così di bella gioja involta , 

E fatta in volto più lieta , e gioconda 
Le fante brame al comun ben dirette 
Efattamente d’efeguir promette . 

A 4 Giunti 
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18 

Giunti in Gerara intanto , al primo arrivo 

L’ illuftre coppia , oh quanti attragge , e quanti 
Occhi a mirarla contemplando il vivo 
Spiritofo atteggiar de’ lor lembianti ; 

Per ogni intorno in giubbilo feftivo , 

Vedo le genti in ftretta folla erranti , 

E correr tutti unitamente io veggio , 

Alla ignota beltade a far corteggio . 

19 . 

Ed oh qual mai di lulinghiero onore 
Non più veduto , ed eccedente eccello ! 

Offerte d’alliftenza , e di favore 
S’odon da tutti replicar ben fpelfo ; 

Cotanto ingegnos’ è foco d’amore 
Qualor l’avviva di beltà compieffo. 

Che per celar l’ardore , onde ne avvampa 
Sotto coperta d’ oneftà divampa . 

20 

Tra tanti allettamenti , onde s annoda 
Un’ alma ancor più refiftente , e forte , 

S’ affida Abramo all’ innocente froda 
L’altrui feguendo premurofe fcorte; 

Non che lo vinca l’ingannevol loda. 

Che del Re fente farli , e della corte , 

Solo a neceffità cede , e s’ arrende , 

Nè relifte agl’ inviti , o lì difende . 

21 

Tal di nodofa cinto afpra catena 

Seguendo la fua fcorta il prigioniero 

Non cede al pefo , o almen lo fente appena , 

E quanto più l’aggrava è più leggiero ; 

Quindi non cura g/à ftrapazzo , e pena , 

Nè temer fa di tirannia l’impero. 

Mentre anche ad onta d’ogni rea fventura 

„ La fana cofcienza l’ affecura . 

Abrarp 


Digitized by Google 



CANTO DECIMOQUINTO . 3 

zz 

Abram così , poiché ficura , e fida 
Celefte confidenza lo {ottiene , 

Vanne franco alla corte, e feco guida 
Lei , eh’ e loia cagion delle fue pene; 

E lafcia che il divin voler decida 
A fuo piacer di ciò che a loro attiene , 

Oh Tanta confidenza , oh bella fede , 

Cui non manca dal ciel già mai mercede 1 

2 3 

Tolto però più barbara l'alTale 
,Pena tormentatrice , acerba , e amara 
Colpo vibrando al cor fiero , e mortale 
Per la rapita fua diletta Sara ; 

Effa quali per forza al maritale 
Fianco fottratta , e de’ Tuoi cali ignara , 

In onta del timor , che l’alma opprime , 

Soffre le interne pene > e le fopprime . 

2 4 

Ma F imprudente Regnator , che bebbe 
L’amorofa per gli occhi afpra bevanda , 

Il foco del desio , che in cor fi accrebbe 
Per d’onde penetrò fuori tramanda ; 

E volto a lei, come amator pur debbe» 
Impaziente il grado fuo domanda , 

Ella in riftretta , ed umile favella 
Afferifce d’Àbramo e (Ter forella . 

15 . 

Ed ei che a preltar fede a ciò che piace , 

Come è l’ufo comun , non pena molto , 

Crede , ed intanto fervido vivace 

Speme aggiunge al desio fervente , e ftolto ; 

E Tempre più s’ accende , e fi compiace 
Della grave beltà che porta in volto , 

Che piena d’anni ancora ha tal decoro 
Da fare a gioventù pena , e mar toro . 

E fin 


Digitized by Google 



i6 

E fin d’allor l’amabil forefiiera 

Al regio letto Tuo deftina in moglie , 
Quefta aggiungendo all’ infinita fchiera 
Dell’ altre molte che di già v’ accoglie ; 

Ma fé ben così dolce , e lulinghiera 
Speme rinforzi in lui le accefe voglie , 
Tanto l’onora piu , più la rifpetta , 

Quanto effa più di lui teme, e fofpetta . 

*7 

In così grave , e proffimo cimento , 

Quale c virtù, che a contraffar s’impegni? 
Quella d’Àbramo folo , in cui fpavento 
Non fia già mai che fignoreggi , e regni , 
Egli forza non ha , non ha ardimento 
Ballante a contrapporre a’ rei difegni. 

Onde lo fcampo proprio , e della fpofa 
Al ciel commette , e folo in Dio ripofa - 
28 

Ed ecco Iddio che alla comun difefa 
La benefica man provido (tende , 

Lei ficura ferbando , ed inoffefa 

Dal forte ardor , che il regio petto accende 

E per far ciò con improvvifa offefa 

Affale il Re prima d’ogni altro , e il rende 

Languido , fenza forze , e fenza lena , 

Qual vecchio efangue , che fi regge appena 
*9 

Grave caftigo in uom giovine amante. 

Mifero oggetto di tormento , e lutto , 

Ma benché grave ancor, non c badante 
Quando non cada fopra il popol tutto ; 

Ei dall’ efempio reo del fuo Regnante , 
Mentre di colpa egual matura il frutto , 

Con eguale ragion punito , e oppreffo 
Refìa dal colpo del flagello ideilo . 


E 
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E più s’ avanza ancora , e fi diffonde , 

E novi effetti infoliti produce; 

Le donne , entro il cui fen frutto s' afconde , 
Che già fofpira l' afpettata luce , 

Trovan , benché di già piene , e feconde* 
Chiufa la via che al termine conduce , 

E il parto loro con tenace freno 
Senton con doglia raggrupparli in feno » 

31 

Ma poiché troppo debole , e leggiero 
Fora il colpo fatai , mentre da corto 
Tempo legge prendeffe, e men fevero 
Sarebbe al paragon del grave torto , 

Nega perciò fempre più atroce , e fiero 
Di falute ad alcun fpeme , e conforto , 
Almen per fin che dell’ error pentito 
Non renda il Re la moglie al fuo marito . 

Quindi c che fin dal primo di che in corte 
Guidata fu , fin al momento , in cui 
Di comando reai le regie porte 
Libere non s aprirò a' palli fui , 

L’ infermità quali peggior di morte 
Strinfe oftinata il trillo attedio in lui , 

E i fudditi , e le donne in un reltaro 
Severamente fpafimati al paro . 

33 

Vedea per tanto Iddio che folo avea 
Parte all’ error femplicità , ed inganno, 

E non perverfa volontà fpingea 
Il regio core a violenza, e danno ; 

Mollo quindi a pietà dell’ afpra , e rea 
Pena , e del fiero univerfale affanno , 

Con portento d’amor l’orrida piena 
Del mal corregge , e l’ impeto raffrena . . 
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E mentre il Re tra le nojofe piume 
Trova nel fonno un paffeggier ripofo , 

Ecco all’ egra Tua niente aprirli un lume 
Per difnebbiare il trillo errore afcofo ; 

E quelli c Iddio , che giulla il Tuo collume 
Provido a tutti afflile , ed amorofo , 

Quivi opportuno in cosi gran bifogno 
Appare , e parla , e par che parli un fogno . 

35 

E così dice in tuon grave , e feroce , 

Qual uom per forte ingiuria a torto offefo : 
Trema ingiufto Regnante alla mia voce. 

Che de’ difegni tuoi bilancia il pefo , 

Vedi l’error del tuo trafcorfo atroce , 

Come in crillallo lucido comprefo , 

Specchiati in quello , e tutto offerva in effo 
Il tetro afpetto della colpa impreflo. 

Tu da sfrenata paflione amara 

Vinto, e da cieco Itimolo d’affetto. 

Contro ogni dritto la modella Sara 
Empio rapilli al maritai fuo letto ; 

Nò l’abbagliata tua mente rifchiara 
Impulfo di dovere , e di rifpetto. 

Ne il fofferto fin’ or lungo tormento 
Non richiamolla ancora a pentimento . 

.37 

Ella d’Àbramo è moglie, al fuo la rendi 
Fedel compagno tormentato , e afflitto , 

E la prontezza in efeguire emendi , 

Quello qualunque fia sbaglio , o, delitto ; 

Ma fe ripugni ancor, l’ultimo attendi 
Colpo fatale a’ danni tuoi prefcritto , 

Morrai, che morte fol del reo difprezzo 
Può giallamente ricomprare il prezzo . 

* io 
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38 

Io fo ben che il tuo cor facile , e molle. 

Ed innocente ancor , cede per poco 
Alla lulìnga infultatrice , e folle 
Di temerario inlidiofo gioco ; 

Io del fangue , che in te fervido bolle , 

Con mia medica mano eftinlì il foco. 

Così dal precipizio , ove a gran palli 
T inoltravi a cadere , io ti fottralS . 

39 

Dunque t’accingi al tuo dovere, e in lei 
Ch’ è difefa da me guarda , e rifpetta 
D’un uom , che meritò gli affetti miei 
La fpofa ad elfo quanto a me diletta ; 

S’ ei per te pregherà , già non faprei 
A lui non condonar la mia vendetta, 

Ei fol co’ voti fuoi la tua vicina 
Allontanar potrà fatai rovina . 

40 

Pel gran timor della crudel minaccia 
Dall’ inquieto fonno il Re rifcoflò , 

Or di mortai palor vela la faccia. 

Come da colpo micidial percolfo ; 

Or temendo la man che lo minaccia 
Si tinge per vergogna , e lì fa rollo , 

Indi al penlìero la notturna fcena 
Ripete ognora con fpavento , e pena . 

4 x , 

E tutta al fogno la dovuta fede 

Preftando , e fenza fufcitar dubbiezza , 

Al gelido timor tolto fuccede 
La ralfegnata in ubbedir prontezza ; 

Che ben l’ intende quei che a fogni crede , 

E i lor configli a leguitar s’ avezza. 

Sol però quando a regolar gli affetti 
Dal giufto , e dal dover vengon diretti . 

Quindi 
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Quindi nel folto ancor di notte ofcura 
Delle contrarie paflìoni ad onta. 

Balza dal letto, e il fuo dover mi fura 
Con cieca legge raflegnata , e pronta j 
Tolto i miniftri aduna , e la fciagura , 

E il motivo di lei fvela , e racconta , 

Narra il funefto fogno , e in un palefa 
La vicina comun fatale offefa . 

Vinto ciafcun da rifpettofa tema 

Anfante in core , sbigottito , e melto 
Gela d’orrore , impallidire , e trema 
Del fallo grande al ripenfar funefto ; 

Ma paventando il Re che l’ora eftrema : 

Dello fdegno di Dio giunge ben pretto , X 
Si fcuote , e vuol che in quell’ ifteflo iftante . 
Si trovi Abramo , e a lui li guidi a vanta, .. 

44 

Dall’ improvvifo inafpettato invito , 

Che giunge appunto allor che men l’attende. 
Del fupremo potere alto infinito 
La motrice cagione Abramo intende. 

Onde lieto non men che pronto , e ardito 
Da fiducia guidato i palli ltende , 

Ove immerfo il Regnante in mar di doglie 
Lui cagion del fuo mal placido accoglie . 

45 

Che abbattuto di forze , e di coraggio, •• 

Oimè , prorompe , oh me infelice ! oh Dio i J. 
Di qual mai verfo voi gravofo oltraggio, 

O di qual torto debitor fon io ? 

Dite fe forfè barbaro felvaggio 
V’ infultò temerario il popol mio ? • ■ 

Sicché fopra di me, fopra il mio Regno 
Dell’ ofFefo Signor piova lo fdegno * _ 

Si, 
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Sì , sì F ira di Dio s’apre , e fi fpande 
A punizion del mio popolo afflitto , 

Perchè voi folo il primo impulfo al grande 
Defte con voftra frode empio delitto ; 

Voi folo al comparire in quelle bande 
A voi togliefle il maritai diritto , 

Ed il credervi troppo in me poteo 
Desio fvegliare lufinghiero , e reo . 

47 

Ma reo però fenza il gravofo eccedo 
D’edere a error di volontà foggetto , 

Delitto non creduto , e non commeffo , 

Ed or prefo in orrore , ed in difpetto ; 

Deh rimirate a qual gran fegno oppreflo 
M’ abbia un fallo innocente , ed imperfetto , 

E udite la comune infaufta forte 
Chieder follievo difperata a morte. 

4.3 

Dunque pietà di me , pietà di quefli 
Popoli tormentati , e moribondi , 

Veda il cielo il mio pianto , e i moti onefti 
Delia mia pronta volontà fecondi , 

Sopra di me , fulle mie donne arredi 
Il colpo , e me rinforzi , e lor fecondi ; 

Deh voi , cui più non fon miei fenfi ignoti , 
Deh i voftri unite a’ miei fervidi voti ! 

49 

Voi liete a difarmar di Dio la mano 
De’ fuoi flagelli interceffor non vile. 

Nè fale al ciel già mai preghiera invano 
Moda dal voflro accefo zelo umile , 

A voi o qual marito , o qual germano 
Sara ritorno ; ah non prendete a vile 
La pronta offerta mia, per cui s’adopra 
Ujq impulfo che in me fcende di fopra . 
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A voi dunque la rendo , ella è di voi 
Degna in qualunque ila grado congiunta , 

La modella umiltà , con cui tra noi 
Anche fé llelfa a lupe tare è giunta , 

E le altre fue virtudi , e i pregi fuoi , 

Cui pudica onefta non va difgiunta , 

E quell’ atto che in me dal ciel procede , 

Dell’ innocenza naia vi faccian fede . 

5 1 

E fianvi pure inalterabil fegno , 

Contra cui non s’oppone ombra , o fofpetto » 
Dell’ ufato da me favio contegno , 

E del comune univerfal rifpetto ; 

Dunque intatta , e illibata io la conlegno » 

Alle voftre delizie , al vollro affetto , i, 

11 credulo cosi mio fallo emendo 
Ubbidifco al dovere , e a voi la rendo . 

5 * 

Si tace Abimelecco , e Abramo intanto 
Dalla impenfata novità forprefo , 

Muto s’ arrella , e irrefoluto alquanto 
Tra inganno, e verità dubbio, e folpefo ; 
Quindi rincoraggito , ed altrettanto 
Da ignota fiamma di fiducia accefo. 

Col vivo lume , che dal ciel s’ infonde 
In noi per l’ardue imprefe , al Re rifponde . 

.5 3 

Signore , è ver , nè più tacer degg’ io , 

Ciò che occultai con gran lludio fin’ ora , 

Sara, che figlia c ben del padre mio. 

In dolce nodo è a me conforte ancora ; 

Doppio in noi laccio il ciel pietofo ordio , 

E di moglie cosi come di fuora , 

S’ io dilli in parte il ver tacendo il refto , ; • 
Non errai già , nè v’ ingannai per quello . 

Fu 
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Fu incolpabil configlio , ed innocente 

Praticar quella , o fia prudenza , o frode , 

Ed in mio cor frimai ficuramente , 

Anzi che biafimo , averne merto , e lode ; 

Io venia incontro a fconofciuta gente , 

Ch’ io non fapeva a qual legge s’ annode , 

Ne fe tede , e oneftà quivi s onori , 

E fe un bugiardo,, o il vero Dio s’ adori, 

55 

Per cotal dubbio in mio penfier raccolto. 

Dilli tra me, fe mai quivi è coftume 
Porger voti a quel Dio che in ozio avvolto 
Sol di lafcivia , e di mollezze t nume , 

Perduto io fon, che fo ben quanto è ftolto 
Chi d’ impor freno a libertà prefume, 

Ei non 1' emenda altrui col fuo configlio 
Compra , ma folo a fe mortai periglio . 

56 

Che s’io dirò per raffrenar le voglie 
Di fcellerato temerario affetto , 

Quella eh’ è al fianco mio, quella è mia moglie. 
Abbiali ad effa , abbiali a me rifpetto ; 

Niun per mie rampogne fi diltoglie , 

Anzi contrario può feguirne effetto. 

Che all’ oneftà di lei non porga aita , 

E cimenti il mio onore, e la mia vita. 

57 

Poiché in le menti fregolate , é llolte 
Di leggier nafee il torbido penfiero 
D’ allontanar la debole conforte 
Dal gelofo dell' uom provido impero ; 

E come a ciò fol violenta morte 
Apre il più pronto , e facile fentiero , 

Così il marito oppreffo, e fventurato 
Compra i piaceri altrui col proprio fato, 

Caldari Voi, JI, B Non 
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Non dico io già che men ftirnol di onore 
Debbafi delia vita avere in pregio , 

Ma che fé ancor morendo il fuo candore 
Vien fottopofto a inevitabil sfregio ; 

Morte c un rimedio , che non ha vigore 
Il minacciato a bilanciar difpregio , 

Con tal principio ho a Dio l’onor commeffo , 
Penfando folo a confervar me dello . 

59 

Signore, or che da me la vera intefa 
Cagione avete deli 1 ufato inganno , 

E la forte del del per me difefa 
Provafte nel fin or fofferto danno , 

Ben rifol verte a riparar 1‘ offe fa 
Per minorarvi il minacciato affanno , 

Ed io per voi porgerò incenfi , e preghi , 
Onde a pronta pietade Iddio fi pieghi . 

60 

Pago il regnante del buon cor d’Àbramo , 

E fperando per lui dal del mercede. 

Qui venga , ei dice , Sara , a lei pur bramo 
Segni dar del mio zelo , e di mia fede , 

E novamente in teftimonio io chiamo 
L'alto motore dall' eterna fede , 

Che intatto l’onor fuo qui fi mantenne 
Quale onefta , e pudica ella fen venne . 

61 

Dopo di ciò fcegliete entro il mio regno 
Qual più per abitar terra v'aggrade. 

Che ovunque andrete io vi farò fortegno , 

Io difefa alla vita , all* oneftade ; 

Qualunque fia de' palli voftri il fegno 
Sarà mio Audio agevolar le ftrade , 

Farò del regno mio penfiero , e cura 
La proserà di voi forte futura . 
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61 

E perchè d’ amiftà perpetuo laccio 
Stabil tra noi s’annodi, e fi confervi 
11 mio dover con giuramento allaccio , 

Che atlkuri le offerte, e le prefervi, 

E ne fia feguo il dono ampio ch’io tàccio 
E di mandre , e di bovi , ancelle , e fervi , 

Effo che è parto di (incero affetto , 

Qual pegno d’amicizia a voi rimetto . 

Poi volto a Sara , eh’ ivi giunta appena 
Di modefto roffor tinge le gote. 

Dice : GiulV è per trattener la piena 
Dei caftigo di Dio che mi percote , 

Ch’ io paghi in me de’ falli miei la pena , 
Formando a voi dell’ oneftà la dote , 

Sicché chiunque in voi le luci (tenda, 

EiTer donna d’ altrui tolto comprenda . 

A favia moglie fotto bianco velo 
Coperto il volto cuftodir conviene , 

E qui o fia legge , o d’ oneftà fia zelo , 

Fermo il coftume , e ftabil fi mantiene ; 

Salva però da infidiofo telo 

Reità ogni donna che ad altr’uomo attiene, 

E ficura palleggia , ed inoflbfa 
Dal facro velo d’oneftà difefa . 

Farne convien l’acquifto , e a quefto io fono 
Di foggiacer per debito contento , 

Ricomprando cosi dal ciel perdono 
Del penlato con voi folle ardimento , 

Ecco che al voftro Abram gratuito dono 
Faccio in buon grado di non poco argento. 
Poiché giuft’ è , eh’ ei folo abbia il bel vanto 
Riveftir voi dell’ onorato ammanto . 

B z Deh 
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Deh vi fovvenga , o Sara , ed alla mente 
Riconducete a qual gran rifchio efpolla 
V’ abbia il venir tra fconofciuta gente 
In non ufata velie , e difconipofta ; 

Piacciavi ancor di rammentar fovente 
Quanto l’arrivo voftro oggi ne colla, 

E che li paga ancor tra llenti , e affanni 
L’ afpra pena, e crudel de'vollri inganni. 

67 . 

E Te 1’ eterno Padre , ed immortale 

Di Tua pietà ver noi non piega un guardo , ’ 

Faraffi il noftro mal vecchio , e mortale , 

Quindi lo (campo o dilperato , o tardo ; 

Dunque fé appo di voi noftra fatale 
Sorte merita , o Abram , qualche riguardo , 
Poiché compiuto ho il mio dover con voi , 
Voftri voti inalzate al ciel per noi: 

6 8 

Ed impetrate che la man fupema 

L’ arco di fua vendetta ancor non fcocchi , 

Anzi più mite , e con bontà paterna 
La ferita mortai riguardi , e tocchi , 

Vollra inefaulla di pietade interna 
Vena in flille d’ amor di fuor trabocchi , 

L’ ollinato malor freni , e allontani , 

E chi pria ne piagò , dopo ne fani . 

69 

Tace il Regnante , e Abram tofto da’ moti 
Vinto d’ amica tenerezza, e affetto , 

Pria di formar rifpofta accefi voti 
Con dolce mormorio tragge dal petto , 

Fidi gli occhi colà tenendo , e immoti 
Ver dove ha fede il luo celefte obbietto , 

Lo fpirto inalza , e nel piacer fmarrito , 

Privo feinbra di fenli al ciel rapito, 

E par 
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E par che dica per divino ardore 

D’ intenfo foco in lui dal del difcefo : 

Oh primo , oh grande, oh fommo, oh eterno amore, 
Immenfo bene , e da te fol comprefo , 

D’ ogni cofa principio, e creatore, 

Di morte rea trionfatore attefo. 

Tu che verrai di maeftà fui piede ■ 

Eterna a decretar pena , e mercede . 

71 

V acuto ftrale della tua vendetta 

Per man della pietà fi fpunti , e cada, ' 

Afcolta lei che tua clemenza affretta, 

E ti difarma dell’ irata fpada , 

Afcolta il fervo tuo , mio pianto accetta , 

O fopra me lo fdegno tuo ricada. 

Sopra di me , che fol de’ falli altrui , 

Benché innocente autore, autore io fui. 

72 

Ah che abbaftanza del tuo giufto fdegno 
Il fulmine fatai fcorfe fin ora , 

Deh tofto imponga al furor fuo ritegno 
La man, che tutto può jg tutto avvalora. 

Divino amor la mova , amor foftegno 
Sia degli òppreffi, e de’miei voti ancora, 
Beftemmi pur l’ irata morte ingorda , 

Spezzi la falce , e per livor la morda . 

73 

Così fenza favella, e fenza moto * » 

Per molto tempo fuor di fe fi arrefta , 

Come in mar icoglio ftabile , ed immoto 
Staffi agli urti di ftridula tempefta j 
Tanto puote pietade in cor divoto 
Qualor celefte intenfo ardor l’ invefta , 

Sicché da fpeme attratto avvien che fpeffo 
(giunga per fino a difcordar fe fteflò • 

£ 2 Ma 
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Ma s’ode a un tratto in più luoghi divifo 
Rumor del popol foUevato, e moffo, 

E per gridi or di pianto , ed or di rifo 
Moftra l’ interna gioja , ond’ è comrnoffo ; 

Torto il fupplice Abramo all’ improvvido 
Inafpettato rtrepito rifcoflò , 

Dal rapimento fi rifveglia , e fcende , 

E del rumor 1’ alta cagion comprende . 

75 

Chiaramente comprende efler ben quefto 
Provido effetto della man fuperna , 

Che fpeflo a medicar colpo funefto 
L’ ira con la pietà cambia , ed alterna ; 

Vede libera ornai dal morbo infefto 
La reai corte , e lui che la governa, 

E vede a partorir le donne tutte 
Pronte , e difpofte , e a fanità ridutte , 

? 6 . . 

E mentre al novo alto prodigio ei penfa 
De’ voti Tuoi fuperiore ancora , 

Della celefte provvidenza immenfa 
L' infallibil decreto umile adora ; 

Indi forprefo da divina intenfa 
Gioja che lo ravviva , ed avvalora , 

Vede il Re che ver lui già il parto fcioglie , 

E Tuo liberator lo abbraccia , e accoglie . 

77 

Chi può ridir nel caro incontro i fanti 
Diicorfi tra di loro fatti a vincenda. 

Se con dolce congiura i lieti pianti 
Tolgon che delle voci il fuon s intenda ? 

Ma fupplifce il bel cor , che ne’ fembianti 
Loro campeggia , ed i difetti emenda , 

Che vinto dal piacer fi perde , e tace , 

E guanto parla meno c più loquace. 

* Sciolta 
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Sciolta infin l’onorevole accoglienza 
Volgefi Abramo alla fedel Tua fpofa , 

Cui intimata la fubita partenza 
Repugnante non trova , o timorofa , 

Anzi ufando prontezza , e diligenza 
Tutto prepara attenta, ed animofa , 

Ed alle donne di partire intima 
Al vicin biancheggiar deli’ alba prima . 

79 

Ed ecco il crin di rofeo ferto adorno 
La foriera del di forgere appena , 

Con la candida man fpremendo intorn» 

Stillato miei di rugiadofa vena j 
Ecco fpuntare i primi rai del giorno 
Con .luce più del folito ferena , 

L’atra notte fugando , alla partita 
Rifoluta , follecita ne invita . 

80 

Vedette mai quale incettante cura 
Mova pronta la gente alla marina , 

Qualor (palmata nave ornai mi fura 
L’ora fittata al fuo partir vicina ? 

Un difcioglie le vele, un le afficura. 

Un toglie l' immondezze alla fentina , 

Quei l’ancora tenace attento appretta , 
Preventiva difefa alla tempefta . 

81 

Cosi vedrefti affaticarli a gara 
La numerofa , ed agile famiglia , 

Ciafcun prontezza all’ altrui fcola impara , 

E l’ infegna ciafcuno , e la configlia ; 

Altri la greggia avanza, altri prepara 
Le merci , e cura provida ne piglia , 

E tutti al condottier che gli conforta 
Servon di fida Ticuxezza , e fcorta . 

B 4 Abram© 
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Abramo in mezzo a loro i palli affida 
Ridente in volto , placido , ed umano , 

Sara all’un fianco, Agarre all’altro guida. 

Il tenero Ifmael prendendo a mano ; 

La turba delle donne amica , e fida 
Segue il nobil drappel più da lontano , ( 
Comtueffa fempre in ficurtà d’offefa 
Di veglianti cultodi alla difelà . 

8$ . 

Così dalla città , eh’ è regia , e fede 
Del rifanato Abimelecco ei parte. 

Contento appien , poiché approvata vede 
Dal ciel con fa ulto fin la frode , e 1’ arte j 
Colà volgendo coraggiofo il piede 
Ver dove Saba in duo la via riparte. 

Fiume , che per cammin placido , e corto 
L’ acque fmarrifee entro di Gazza al porto * 

84 

Ed in quello , che il piede appena bagna 
Fa il gregge diffetare , e franco il paffa , 

Per la Cananite u la campagna 
Di Paleftina al mar cede, e s’ abballa , 

Ver 1’ Egitto s’ innoltra , ed accompagna 
La gente alfine indebolita , e laffa , 

Giungendo ornai ve’ fpaziofa , e larga 
La feconda pianura apre , e s allarga . 

85 

Quella che poi di Barfabea fu detta 
Nel variar dell’ ordine futuro , 

Reità da Abram qual proprio luogo eletta 
Al fuo campeltre albergo , e più ficuro ; 

Ivi fi ferma, ed a piantar s’affretta 
Ramofo bofeo folitario , ofeuro , 

Ed in ritiro placido delfina 
Quivi invocar la maeltà divina. 

Or 
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Or mentre allegre preci al cielo invia 
Con zelo di pietà giulivo , e fanro , 
Non lo interrompa più la cetra mia 
Proclive troppo a lacrimevol canto ; 
Meglio farà che a fua virtù natia 
Foize ricompri , e fi follevi alquanto , 
Meglio che d' imitarlo io mi contigli , 
E a ripofare , ed a tacer m’ appigli . 



CANTO 

* 


Digitized by Google 



*6 BELLA GENESI 

CANTO 

D E CIMO SE STO o 

ARGOMENTO. 

Gravida è Sara , in che fon le promeffe 

Del del compiute , e il buono Ifacco ottiene ; 
Col fratello Ifmael giocando ha fpeffe 
Volte mole fila , onde partirli e bene ; 

Al mefo Abram con le fue mani ifeffe 
Eoe’ acqua , e poco pan porger conviene 
Ad Agar re , e al fuo figlio , il qual per via 
Mancando vien , ma Dio l'Angelo invia . 

JEj A (tolta antichità credula tanto , 

Quanto rozza , ignorante , ed inefperta 
Di formarli a piacer li fece vanto 
Turba di deità fallace , e incerta , . 

Tra quai donna velli di verde ammanto 
Falfa facendo di promelTe offerta , 

Ella che inganna più- quanto più alletta , 

Con elogio d’ error fperanza è detta . 

1 

Lei cerca in ogni tempo , in ogni loco 
Degl’ ignari io duolo , e degli fciocchi , 

Vuol ch’ella accenda l’amorofo foco. 

Con redimerò ardor de’ fuoi begli occhi ; 

Lei chiama il giocator per guida al gioco , 

Vuol l’avaro che in lui l’oro trabocchi 
Di ricchezze , e d’onor bugiardo bene , 

Ogni dolto le chiede , e nulla ottiene * 

E} 
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E nulla confeguire è appunto il frutto. 

Che il mendace promette ingrato mondo. 

Oh pazza gente , a cui vergogna , e lutto 
Reità dello fperar premio infecondo 1 
E in Dio vera fperanza , in Dio che tutto 
E promette , e mantien con egual pondo , 

E come egli mancar non può di fede , 

Così manca di te chi non gii. crede . - 

4 

Abramo che di fe fanta s' accende , 

E fua vera fperanza ha in Dio rimefTa , 

La brama d’ottener figli fofpende, 

E la terra acquiltar da Dio prometta 
Ei però quegli fofferente attende , 

E attende il dì di poffedere anch’ effa , 

Nè 1’ annoia ritardo , anzi contento 
Afpetta fenza pena il bel momento . 

• . s ' 

E benché fperar figli e vano , é audace 
Poffa in -età parer fpolfata, e vecchia. 

Pur quello ancor deve fperarfi in pace 
Da chi al ciel prelta ubbidiente orecchia ; 

Ei come in verro lucido verace 
Vede Taire promette , e vi fi fpecchia , 
Placidamente, e pien di fede afpetta 
L’ora compirli al gran decreto eletta . 

6 

Quando nel bel ritiro ove al prefente 
Sorte più fanta gode , e più gioconda , 

Ove più generofa , e più clemente 
La divina bontà di grazie abbonda ; 

Da Sara un giorno , oh faulto giorno ! ei fente 
Il dubbio , onde fi crede effer feconda , 

Dubbio al cor d’ambidue felice tanto. 

Che il foverchio piacer pe fpreme in pianto . 

Ma 
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Ma vince i dubb] Abram quando s’ invoglia 
Rammemorar le fervide promette 
Fattegli allor che fotto umana fpoglia 
Il fuo Signor nella fua tenda ammette ; 

E ben rammenta , allor eh’ entro la foglia 
Sara fen rife , le parole flette 
Dette a rimproverar del debil fello 
Di fe mancante il forfennato eccedo. 

' 8 

Onde le luci alzando umili , e liete 

Dice: Oh Signor, voftra clemenza imploro. 
Non più grazie , non più , deh fofpendete 
Della voftra bontà 1' ampio lavoro ! 

Balla, mio Dio, così, prodigo fiete , 

Se de’ prodigi eterni il bel teforo 
Tutto verfate in me con sì gran vena. 

Le cui ftille a raccorre io vaglio appena . 

9 ■ 

Prodigio è grande, fe di novo acquifta 
Vita chi delia morte al colpo giacque , 

Ma prodigio maggior donar la villa 
A chi di luce privo ai mondo nacque; 

Tale è la moglie mia , Iterile , e trilla 
A voi. Signor, di fecondar non piacque. 

Priva fin qui di tal virtù , fol ora 
Acquifta un ben'non conofciuto ancora . 

io , 

Lo (tolto mondo pur lì .maravigli , 

E creda a fuo piacer fole , ed inganni , 

Che accoglier poffa in feno i primi figli 
Donna cadente , e ornai di novant’ anni ; 

Ei per entro i divini alti configli 
Deboli troppo a penetrare ha i vanni, 

E redi pur come de’ fciocchi è l’ ufo 
Nell’ignoranza fua cieco, e delulò. 

I« 
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Io non cosi che In mezzo a) gran ritardo 
La ferma fpeme .mia tenni licura , 

Non cedendo a timor , non a riguardo 
Di fcreditata inutile natura , 

Ed or bello ne colgo ancor che tardo 
Frutto, che m’ avvalora, e rallìcura. 

Anzi a fperare , e ad afpettare avvezzo , 

Trovo maggior della mercede il prezzo . - 

1 1 

Così fovente in tacito difcorfo 

Con Dio manti en di converfar 1* ufanza , 

Santo coftume , che 1* acerbo morfo 
Spezzar ben può di timida fperanza ; 

Ma intanto Sara al naturai luo corlò 
Sente che il vicin parto ornai s’ avanza , 

Sente aprirli la via , che lo conduce 
Il primo a refpirar raggio di luce. 

1 3 . ^ 

Eccola in fua più Iterile vecchiezza, 

E nel tempo di già da Dio prefcritto. 

Con illuftre magnanima fortezza 
Al dolorofo efpolla alpro conflitto ; 

L’ infolita del cor dolce allegrezza 
Regge lo fpirto indebolito , e afflitto, 

E godendo , e penando in doppia gara 
Novella madre a divenire impara . 

14 

Che bel veder dal numerofo*, e folto 
Stuol delle amiche femmine ferventi 
Il nato figlio amabilmente accolto 
Con lieti di piacer dolci argomenti y 
Che bel vedere con feftevoi volto 
Accompagnare i teneri lamenti, 

E folle guancie morbide vivaci 
A mille a mille gareggiare i baci . 

Giunto 
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Giunto del lieto padre a’ cari ampleflì 
Quefto diletto fofpirato figlio , 

Mille commove interni affetti , efpreffi 
Dal pallido colore , e dal vermiglio , 

Suonano i baci replicati, e fpeili 

Sulla fronte , fui labbro , e fui bel ciglio , 

E volto a volto accolta , ed accompagna , 

E d’ amorofe lacrime lo bagna . 

16 

Come di gioja inafpettata ai moti 1 

Cede il mercante oppretfo , e femivivo 
Allor che da’ paefi oltre remoti 
Di difperata nave ode 1’ arrivo -, 

Piacer 1' opprime sì , che i fenfi immoti 
Perde , qual uom di vita affatto privo , 

Ma pianto d’ allegrezza il riconforta , 

Lo ritorna al vigore , e lo trafporta . ( 

17 

Tal fi conforta Abramo , e in mille onefte 
Apparenze di gioja efulta, e gode. 

Mentre al comun piacere , ed alle fette 
Se Iteflo unifce, e altrui dà moto, e lode; 
D’allegrezza il rumore in quelle, e in quelle 
Campagne tanto fi dilata, e s’ode. 

Sicché dall’ una in breve all’ altra fponda 
S’interna il lieto avvifo, e la circonda. 

18 

Quindi da tutte parti a gara in folla 
Correre a fe gli abitatori ei vede, 

Ciafcun s allegra al bel fucceffo , e colla 
Voce ai moti del core accrefce fede ; 

Sara d’ ogni altro più gode , e fatolla 
Il materno piacer , che ogn’ altro eccede , 

Mentre fovente dall’ amor difpofta 
L’ ubertole mammelle al figlio accolta . 
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E allor che ftalfi al dolce uffizio intenta , 

Inalza al cielo amabili fofpiri , 

E dice : Ahi chi di me mai più contenta 
Si fe’ a prova d’ affanni , e di martiri ! 

Di mia lierilità ben fi rammenta 
U egro mio core i vergognofi giri , 

Ricorda le promelfe , ed ha fovente 
L' incredulo mio riio a fe prefente . 

20 

Ma voi mio Dio quell’ oltraggiofo rifo 
In rifo d’ allegrezza oggi cambiafte , 

Voi alle vecchie forze , al fangue , al vif® 
Spirto di frelca gioventù donate. 

Or chi del bel fuccelfo al grande avvifo 
Sarà che fede , e verità contraile , 

Se deve o^ni empio ancor creder di Dio 
Uno sforzo d’amor nel figlio mio ì 
zi 

Tra tante d’ allegrezza , e di piacere 
Feftive dimoftranze im merli ancora. 

Ecco che vinte le notturne , e nere 
Ombre, riforge in ciel l’ottava aurora; 

Ma la gioja coinun dal fuo dovere 
Non toglie Abram , nè gli frappon dimora , 
Che ogni affetto terren frena , e corregge 
Col rammentar della divina legge . 
zz 

E dice a fe : L’ ottavo giorno è quello 
Ad offrir dellinato al cielo il figlio. 

Tenerezza di padre oggi non vefto , 

E a facro fole miuilier m’ appiglio ; 

Eccomi dunque ali’ atto umile , oneflo , 

Ecco 1’ altare , ecco il coltello io piglio , 

Ecco il fangue , che fcorre , ed ecco il fegno 
A noi donato d’ alleanza in pegno . 


Digitized by Google 



DELLA GENESI 

*5 

E fegue al elei rivolto : Oh Dio che Tei 
Autor del bene, e d’ ogni ben maggiore. 

Deh concedi benigno a’ voti miei 
L’ occhio abballare al figlio , al genitore 5 
Vedi quella che aprire io non temei 
Dolce , e penofa al par piaga d’ amore , 

Vedi la delira Tantamente ardita , 

Che non tremò nella mortai ferita . 

24 

Tu l’una, e l’altra umile offerta accetta, 

E 1’ oftia in uno , e il Sacerdote accogli , 

Quella c innocente , e di ogni macchia è netta 3 
Quello da’ guai purgato , e da’ cordogli , 

Eccoti un doppio don , che a te s’ afpetta , 

Me per vecchiezza dal mio fral difciogli , 

Me qual sfruttato ramo ornai TcoTcendi , 

E lui per lunga età guida , e difendi . 

1 5 

Quindi del figlio fulla parte offefa 
Salutifero balfamo prefenta, 

E così del dolor frena 1’ offefa , 

Ed il corfo del fangue in un rallenta ; 

Poi d’ amor fuperata ogni contefa 
D’ imporgli il nome l’obbligo rammenta, 

E gli da quel che già da Dio s’ eleffe 
In mercede di gioja , e di promeffe . 

16 

Ifacco il chiama , e s’ ode di repente 
D’ Ifacco il nome rifonar d’ intorno , 

Forte così che penetra, e fi fente 
Dell’ egra genitrice entro il foggiorno ; 

Egra meno però che impaziente 
Del fofpirato amabile ritorno. 

Il previen col desio , le braccia ftende , 

Ed al materno feao il figlio attende. 

Oh 
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Oh con qual arte , oh con qual Audio , e pena 
Veglia provida madre alla fua cura! 

Ride al fuo rifo, e udito il pianto appena 
Corre, il prende, il vezzeggia, e il ralfecura; 
Se il tocca il fel con troppo ardente vena , 

1/ aria col loffio raddolcir procura , 

E fé inverno lo punge afpro gelato , 

Sveglia un dolce calor col proprio fiato. 
z8 

Cosi tenera madre, ed amorofa 
Stilla del latte il primo nutrimento. 

Fin che giunge ad età più vigorofa. 

In cui d’ uopo è adoprar novo alimento , 

E rompe in un con man dolce, e pietofa 
Delle tenaci falce il fier tormento , 

Mentri ei la voce ad imitar materna 
Le tronche voci balbettando alterna . _ 

*9 

Tolto dal latte le primiere felle , 

Ma con gioja maggiore , Abram rinnova , 

Poiché la moglie ancor prefente a quelle 
In comparfa onorevole fi trova , 

Ed ella ftelfa in mille forme onefte 
Chiara d’ onore altrui vuol render prova , 

Col foave parlar mollrando appieno 
V infinito piacer , che accoglie in feno . 

3 ° 

Felice Abram , fe 1 * imbiancato crine 
Per la via depravagli, e degli ftenti 
Forte il follievo almen , fe non il fine 
Di novi infuperabili tormenti ! 

Ma come al fuo penar porto è il confine 
Del viver fuo dagli ultimi momenti. 

Quindi c che dopo un refpirar ben corto 
Cade ben predo in novi affanni afforto. 

Caldari Voi li. C ' Cosi 
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Così chi da febril veleno infetto 
Lungo tempo penò pallido efangue , 

Poiché il Teme del mal non ha corretto , 

Nè ridotto al dover gli umori, e il fangue. 
Torto ricade in peggior flato al letto, 

E a Arano parto li riduce , e iangue , 

Oppreflò sì, che in van talor combatte 
Contra colei , che tutto vince , e abbatte . 

3 * 

Jn fatti giunto Ifacco alla immatura 
Età, che fofco ha di ragione il lume. 

Col germano Ifmael crede ventura 
Scherzar , feguendo il pueril coftume , 

Ei per età maggiore , e per natura 
Fiero , e fcoitefe fovraftar prefume , 

E fperte volte avvien che lì dia vanto. 

Che al giocofo piacer fucceda il pianto . 

33 

L’ attenta madre , che fovente vede 
li figlio Ifacco dal germano oppreflo , 

In lua mente riflette, e già prevede 
Del futuro avvenir peggior fucceflò ; 

Quindi al materno amor configlio chiede, . 
Torna, e ritorna a confultar con erto, 

Pofcia rifolve, e in fervide parole 
Contro Ifmaelo con Abram fi duole . 

34 

E dice : E 1 tempo ornai da me , da voi 
Le domeftiche cure averli a core , 

Lo fcorretto Ifmael co’ tratti fuoi , 

Che fon parti d’invidia, e di rancore. 

Sarà, ben lo prevedo, un dì per noi 
Oggetto di miferia, e di dolore , 

E introdurrà con efecrandi effetti 
Liti, e- travagli entro i paterni tetti. 

Come 
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Come avvien che il cultor l' efperta mano * 

A rifecare il ramo arrido ilenda 

Prima che il tronco ancor vegeto, e lano 

Col venefico umor gualli, ed offenda* 

Così il Teme del mal tener lontano ‘ 

Si dee da noi pria che poflelfo prenda , 

E il reo, che da radice infetta viene. 
Dall’innocente allontanar conviene. 

3 * 

L’Egizia donna ha nel fuo fangue infufo 
Quanto v’ha di fuperbo, e di feroce , 

Ond’ è che per natura ha prefo in ufo 
L’ afpro parlar con temeraria voce , 

Torbido, variabile, e confufo. 

Se ben fcherza talora offende , e nuoce , 

E ben dimoftra a più d’ un fegno efpreffo. 

Che nimico, e fratei fempre e T ilteffo. 

37 . 

Quella dannevol compagnia fi fciolga, 

E 1’ un german dall’ altro fi fepari , 

Seco vada la madre , e a noi fi tolga 
Pria che quaggiù novello Sol rifchiari ; 

Invan coltei del fuo dellin fi dolga , 

E fparga il figlio invan gemiti amari. 

S’opponga il cor d’ Abram collante, e forte 
Agli affetti di padre , e di conforte . 

3.8 

E' quello il mio configlio , anzi del cielo 

Quello è il voler, che in me fcende , e s’infonde. 
Non per gara d’Agarre io mi querelo , 

Nè invidia in me contro Ifinael s’afconde. 

Studio di fanta educazione , e zelo 
Al mio dover pel figlio mio rifponde, 

Ei relli folo , e per remota llrada 
Nova forte a cercar l’ altro fen vada . 

C 2 Qual 
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Qual reità il villanel , fé tempeftofa 

Grandine cade , che vendemmia , e sfrutto 
Il più dolce teforo , all' ubertofa 
Vite a maturità quali condutta , 

Immobile rimane , e 1’ affannofa 
Mente fi perde in doppia acerba lutta , 

Poiché in contrailo egual combatter fente 
Coll’ inutil fperare il mal prefente . 

4 0 

Tal reità Abramo immobile forprefo 

DaH’improvvifo duol vinto, e commoflò. 
Quando credea da fua virtù difefo 
li giogo degli affanni aver già fcoffo; 

Oggi oppreflò vieppiù da maggior pefo, 

E da più acerbo fulmine percoffo , 

Affiffa al fuol 1’ egre pupille immote, 

E il duro colpo foftener mal puote . 

41 

Nulla rifponde , però che per lui 
Parla a baltanza il pallido colore , 

I moti , i gelti , i cambiamenti fui 
Dall’ affètto prodotti , e dal dolore , 

Son due le mogli, e fono i figli dui. 

Combatte per entrambi eguale amore , 

Oh contrailo crudel ! crudel cimento ! 

Ove tutto è martir , tutto c tormento . 

. 41 

Lafcia la moglie, e mefto fi ritira. 

Non già per isfogar l’ interne pene , 

Per cui fe bene in fe piange , e fofpira , 

Pur virtù lo difende , e lo foftiene , 

Ma in folitaria parte il piè raggira 

Ove con voci d’ umiltà ripiene 

Per fe prega ugualmente, e per i figli 

II ciel che lor protegga , e lui configli . 

Gli 
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Gli accefi voti ecco che amante Dio 
Con 1* tifata pietà fubito accoglie, 

E a lui rifponde : Abram , col voler mio 
A te fin ora favellò la moglie . 

Tu nel favio di lei giufto desio 
Ubbidir devi, e rifpettar mie voglie. 

Parta Agarre , e Iftnael© , e non t’ aggrave 
Soffrire in pace il duro colpo , e grave . 

44 . 

Ifacco fol delle promette il figlio 
Efler deve per te , per lui vedrai 
Numerofo fiorir fotto il tuo ciglio 
Popol nafcente , a cui padre farai ; 

Ma non per ciò d’ affanni , e di periglio 
Per Ifmaelo dubitar dovrai , 

So eh’ ei nafee da te , fo eh’ egli è oggetto 
Della tua tenerezza , e dell’ affetto . 

45 

Ei benché figlio di ftraniera madre , 

Tra le tue tende in fervil vette accolta. 

Pur diverrà dominatore , e padre 
Di rifpettabil dipendenza , e molta , 

Guerrier temuto a numerofe fquadre 
Imporrà freno , e a fiera gente incolta , 

Parta egli dunque , e tu rafeiuga intanto 
Il paterno , che verfi inutil pianto . 

4<? 

Iddio fi tace, e Abram, che bene intende 
La forza del comando , e d’ onde ei parte , 
Ogni moto contrario in fe fofpende , 

Mentre in core il ripete a parte a parte; 

Quindi di zelo ubbidiente accende 
Fiamma nel feno , e adopra ingegno , ed arte 
L’ arcano in cuftodire , onde improvvifo 
Giunga ad Agar l’ inafpettato avvifo . 

C 3 hfà 
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Ma pria che a biancheggiar con dubbio lume 
In del cominci la novella aurora , 

Laida affannofo le notturne piume 
La prima luce prevenendo ancora; 

E aliar cambiando fl naturai coflume , 

Agarre , e il figlio dalla tenda fiiorà 
Chiama , ma pria fa preparar per loto 
D’acqua, e di pane milùro nitore . - 

48 

Alle voci d’ Abram pronto , e contento 
Ecco Ifmaelo alla fua madre unito , 

Vengono entrambi , e entrambi in dolce accento 
Chiedono la cagion del pronto invito ; 

Egli , benché da interior tormento 
Senta il paterno cor punto , e ferito , 

Pur collante fermezza a fe propone, - 
E di partire all’ uno , e all’ altra impone i 
49. 

E mentre al duro annunzio e quella , e quello 
A vicenda lì duol , piange , e fofpira, 

L’ acqua ad Agar confegna , ad Iftliaello 
Il preparato pane, e fi ritira; 

Così d’ ubbidienza Eroe novello , - 

Il palio affretta ove virtù lo tira* 

A rattemprare taciturno, e loìo- - - 1 • 

I primi moti dell’ acerbo duoio . 

5 ° 

Relli il mifero Abram nel fùo dolore 
Per breve fpazio folitario , e metto , 

Poiché il chiamarlo a prova ognor maggiore 
Anche aila fua virtude è troppo pretto ; 

Tempo fi laici a ripigliar vigore 
Ali’ affannofo luo ftaro indetto , 

La mente intanto con pietofa cura 
Degli eluli volgendo alla ventura*. 

Come 
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Come convinto reo che l’improvvifa 
Ode intimarfi fua mortai condanna , 

Vinto dal duolo , e d’ uomo t (tinto in guifa 
Gela , ammutifce , e di pallor s’ appanna , 

Si fcuote pofcia ,. e gli occhi fermi affifa » 
Prorompe in (manie , (trepita , e s affanna , 

Indi lafciando alla natura il córfp , .. . 

Trova nel pianto inutile foccorfo. • .. t 

. 5} 

Così la sbigottita genitrice , 

Che pel figlio, e per fe s’ auge, e paventa. 

Da doppia di dolor fiera radice 
Diffida amaro pianto, e fi tormenta, , 

Quel fiume , che per fe dagli occhi elice 
Raddoppiato pel figlio un mar diventa , 

Che nel fondo dei core agita , e delta 
Furibonda, implacabile tempefta . ' h 
5 i 

Chiude alla voce il lacrimar le porte, 

E fol dentro. di fe freme, e fi duole, 

Neffun v’ è che l’aite, o la conforte. 

Nè gridar può, ne può formar parole, 

E pur convien che dal crudel conforte t 
Voglia, o non voglia fubito s’invole, 

Crudel , ma caro ancora , ancor prefeptp 
E fdegnato , ed amante alla fua mente.,. ... 

54 

Così 1’ afflitta dal dolor condutta , 

A ritrofo del cor viaggio, prende , 

La man (tendendo ad Ifmael , che tutta 
La fua fventura ancor non bene intende } 

Colpa di frefca età , che poco inftrutta 
Sprezza avverfo deftin , o noi comprende , 
Nulla gli reca orror , nulla gl’ increlce , 

L i buoni, e i cali rei confonde, e mefce . 

C 4 Tolto 
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Torto che può dal Tuo tenace affanno 
Forza ottener d' articolar la voce > 

Prorompe al del con gridi tai che fanno 
Fede del duol , che l' alma avvampa , e coce ; 
Oimè , figlio , poi dice , oimè , il tuo danno 
Più affai che il danno mio m’ aggrava , e nuoce. 
Per me non già del reo deftin m' adiro , 

Solo, o figlio, del tuo piango, e fofpiro . 

. 5 * 

Sì per te folo, e per lo tuo periglio 

Piango, e accufo la forte empia, ed ingrata. 

Per te die oppreffo fei , fol perchè figlio 
Sei di madre infelice , e fventurata , 

Pria del nafcere ancora a duro efiglio 
Vagabonda io ti traili , e difperata , 

10 t’ avvezzai che ancor non t’ era madre 
All' onte , e a’ mali , a cui ti danna il padre . 

1 57 

Del prefente tuo flato , e del futuro 
Giro de' giorni tuoi funefti , e rei , 

A cui prima del tempo , ed immaturo 
Per tiranno voler condotto fei ; 

E* mia , figlio , la colpa , io fon che al duro 
Paffo ti fcorgo , io mifero ti fei ; 

Da me , dal latte mio , da quello feno 
L’ inimico bevetti atro veleno . 

5 « 

Dunque me fola a condannar ti retta. 

Poiché la mano mia fol ti ferifce , 

11 padre no , che ftimolato a quella 
Sentenza le mie colpe in te punifce. 

Se pure ha colpa un cor che dell' onefta. 

Fiamma d’ amor s’ avviva , e fi nudrifce 
Colpa felice , gloriofo errore 
Nati d’ altrui gelofo ampio livore . 

Cosi 
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. Così profegue il dubbio palio incerto , 

E condotta dal duol ver Jà- s* invia 
U’ l’arenofo inofpito deferto 
Dell’ ampia Berfabea fcopre la via ; 

Onde per lungo tratto a cielo aperto 
Dello fianco Ifmaelo in compagnia 
Segue il duro fentier , eh’ apre il tragitto 
Tra il mar di Paleltina , e il mar d’Egitto . 

60 - t ‘ 

E per la parte auftrale, ove più fcalda 
A mezzo corfo il fol con maggior luce. 

Drizza il viaggio, e la fabbiofa , e calda 
Spiaggia preme che ver Pharan conduce. 

Quella di terra folitaria falda. 

Che duri fterpi , e fallì afpri produce , 

E tutto di fpavento empie d’intorno. 

Delfina l’ infelice al fuo loggiomo . 

61 

E’ dice a fe : Dov’ han le fere il nido , 

Ove tigri , e leoni han la lor fede , 

Spero trovar più dolce albergo , e fido. 

Ed efiger pietà , £e non mercede , 

Forfè chi fa che al querulo mb grido 
Commofle per dolor non ferbin fede , 
Dimoltrando così come in effetto 
Han cor talor più dell’ umano in petto « 

6z 

Ma intanto eh* ella li querela , e geme , 

E domanda pietade a' tronchi , e a’ falli , 

A gran fatica il figlio il terren preme , 

Male alternando indeboliti i palli ; 

Chiama in foccorfo in van le forze eftrerae, 

E invan gli fpirti abbandonati , e lallì , 

Invan cerca follievo , e chiede invano 
Softegno, e aita alla materna mano. 
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Il diffidi cammino , e 1‘ inclemente 
Eccedi vo calor d’ eftivo raggio , 

E più la frefca età molle , e impotente - 
D’ afpra fatica a foftener l’oltraggio , 

L’aride labbra , e l’empia fete ardente 
Trilla compagna d’orrido viaggio , 

Lo rendon tanto deftituto , e oppreflò. 

Che male in piè può foftener fe fteflò . 

Quindi cedendo languido , ed anfante 
Di tante pene all’ inimico ftuolo , 

Trillo j ed efangue alla fua madre avante 
Cader fi lafcia femivivo al fuolo ; 

Povera madre che non ha ballante 
Petto per così grave acerbo duolo , 

Poiché fpeme non ha , non ha ricorfo , 

Onde recare -al mefchinel foccorfo . 

Ornai l’angufto miferabil vafo 
Dell’ adeguato umore è adatto privo, 

E il trovare acqua nova è duro cafo , 

Ove non fcorre mai fiume , nè rivo; 

Intanto il figlio al fuo mortale occafo 
S’ affretta , e appena appar tra morto , e vivo * 
Or che può fare Agar ? chi la confola ? 

Che mài può far la fconfolata , e fola ? 

66 

Vinta dal novo duol che la martira , 

Strepita , fi dibatte , e fi difpera , 

Lo fguardo intorno , intorno il piè raggira ,■ 

E fparge fempre invan pianto, e preghiera. 

Ora (tende la mano , or la ritira , 

Tutto fa, tutto tenta, e nulla fpera. 

Or fgrida morte , che il fuo bene invola , 

Che più può far la fventuxata, e fola? 

Difperat» 
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Difperato furor poffente , e fiero 

Vince l’affetto , e in Tuo loco fuecede , 
Non perche amor perda del cor l’impero* 
Ma perchè folo al Tuo rivai lo cede; 

Ei le offufea la mente , ed il penderò , 

E ogni altra paflìon vince , e pofliede , 

Egli forza gli dona, ei guida, e regge 

I palli Tuoi con difperata legge . 

ó8 

Spettatrice crudel non può del figlio 
Starli predente alla penofa forte , 

Quindi è che di fuggir prende configlio 
Per quanto un arco può lanciar piò forte; 
Ivi di novo umor bagnando il ciglio , 

No , dice , al colpo di funefta morte 
Efpofto rimirar con gli occhi miei 
L’innocente Ifinaelo io non potrei. 

Saria crudel pietà , pietà molefta 

Gli ultimi fiati accompagnar co’ pianti , 

Io non ho cor di ritrovarmi a quella 
Tragica feena al moribondo avanti , 

Meglio da lungi de folata , e meda 
Alzerò al ciel le mie> voci tremanti , 

Forfè del mio dolore alle querele 
Si moverà, fe fu all' amor crudele. 

70 

In tanto affanno a confolar 1’ afflitta 

Chieder non fi porca men che un portento 
Poiché il fiero dolor che l’ ha trafitta , 

Non può da mortai man farti più lento ; 
Ed ecco Iddio che impietofito gitta 

II più pronto follievo al fuo tormento , 

E mentre il ciel di luce aurea s’accende 
Suon d’angelica voce Agarre intende . 



44 


DELLA GENESI 
71 

Che fai , le dice , Agar ? perchè cotanto 
Cedi al timor che debil ti trafporta ? 

Rinfranca il cor con Tanta fpeme , e intanto 
La fcarfa fe con miglior re conforta , 

Udì tua voce Iddio , vide il tuo pianto , 

Ed a pietà la fua pietà lo porta, 

Ei non manca già mai , non mai s’ afconde , 

Anzi a man piena i beni Tuoi diffonde . 

Gira lo fguardo , e a confolar l’affanno , 

Vedi quel pozzo di perenne vena , 

L’acqua di cui dee riparare il danno , 

Che al tuo figlio fovrafta , e la tua pena , 

EflTo ne beva, ed al fatai tiranno 
Dente di morte farà tolto appena. 

Vanne il vafo riempi , e in effo ammorza 
La fete micidiale , e lo rinforza . 

73 . 

Sì Io vedrai rinato a miglior vita 
Crefcer di forza pieno , e di vigore , 

Quindi impor freno a molta , anzi infinita 
Gente , di cui farà padre, e signore j 
Tale è la nova fpeme a. cui t’ invita 
La virtù immenfa dell' eterno amore , 

Tu lo ritogli al fuo flato funefto , 

Che cura il del fi prenderà del redo . 

74 

Dell’ angelica voce a* dolci detti 

Volge al pozzo indicato avidi fguardi , 

Cui vanno i voti del fuo cor diretti. 

Come dall’ arco van fcoccati dardi , 

Timor la preffa , amor vuol che s’ affretti , 

Nè vuol quello, nè quel che più ritardi. 

Vanne , e l’acqua ne eflragge , e al figlio efangu$ 
L’appiefla al labbro, e torna il moto al fangue. 

L’affetr 
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L’afletato Ifmaelo appena aperfe 

Le luci al dì*, che a più forfi ne bebbe. 
Rinvigorì a momenti, e le difperfe 
Forze , e il primo vigor torto riebbe ; 

Così dove penò tanto, e forterfe 
Reftò contento, e fortunato crebbe 
Felice cacciatore , arte , ed ingegno 
Servir facendo al naturai foftegno . 

76 . .. 

Ma poiché ognor le giovinili voglie 
Vaghe fon di cambiar deftino , e legge 
Dall’ eletto foggiorno ei pur fi toglie , 

E più addentro al deferto il parto regge. 

Quivi legarfi con Egizia moglie 
In dolce nodo coniugale elegge , 

E vede in breve entro il novel foggiorno 
Dodici figli a fe fcherzar d’intorno . 

77 

Ciafcun de’ quali in variar terreno 
A popol vario diè nome , e ricetto , 

Tra quai vi refta ancor chi reo veleno 
Semina di difcordia . e di difpetto ; 

L’Arabo , il Nabateo , il Saraceno 
Schiavi tutt’ ora al perfido Maometto 
La gente a Dio fedele a lor talento 
Minaccian di ruina , e di fpavento • 

78 

Principi voi che di Criftiano alloro 

L’augufta fronte , e il regio crin cingete , 

Là con gloria maggior , con più decoro 
Le avvezze a debellare armi volgete ; 

Là s' occulta il più bel fanto teforo , 

Che a poco ftento liberar potete. 

Sol che concorde amor con fiero fcempio 
V* unifca infieme a foggiogar quell’ empio . 

. Sempre 
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Sempre 1’ Europa è in guerra , e di fraterna 
Sangue fi copre , e in crudeltà contende '> 

Oh vergogna comune ! oh noftro fcherno f 
Che il trapalato onor macchia , ed offende ; 
E l’Afia intanto in barbaro governo 
Siede , e noi di viltà fgrida , e riprende , 

E mentre in fua empietà reità ficura 
Tutto il più bel di noftra fe ne fura . 

80 

Ma dove il troppo temerario zelo 
Fuori del fegno a traviar mi porta ? 

Verme , che rade il fuol non deve al cielo 
Volger la villa ottenebrata , e corta ; 

Torniam dunque ad Abram, che d’afpro telo 
Ferito ancor s’affligge, e fi fconforta. 

Egli in fiato ne attende umil penofo. 

Ma pria fi doni al ragionar ripofo. 
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ARGOMENTO. 

Abimelecco con Abram conviene 

In g tuffi patti ; Abram crede aver pace t 
Quando dal cielo vijìon gli viene , 

Che fvem il figlio . Ei non s'oppone , e tace. 
Gli f corre un freddo orror dentro le vene j 
Ma tanto il core è di virtà capace , 

Che vibra il colpo. Iddio di più non chiede , 
Salva Ifacco , e di Abram premia la fede . 

jtL favio genitor quando al reo figlio 
Annata di flagel moflra la delira , 

Non c ch’odio gli dia moto, e configlio. 

Ma zelo , e amor lo guida , ed ammaellra , 
Sdegno non turba l’amorofo ciglio. 

Ma pura brama , eh’ c del ben maeftra , 

Al calligo lo move , e trae talora 
L’amor paterno a grave pena ancora . 

i 

D’onde ne vien che fubito deporta 
La rincrefcevol praticata afprezza 
Al lacrimante ancor figlio s’accorta 
L’ ammonifce pietofo , e l’accarezza ; 

Così all’ amor feverità frappofta 
Orme a ftampare di virtù l’avvezza. 

Sicché a due lumi infra di lor contrarj 
11 fuo dovere al vero afpetto impari. 

Iddi* 
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Iddio così , fe la pefante mano 

Stende de’ giufti a.efercitar la fede. 

Torto il danno compenfa , e dolce, e umano 
Di prezzo affai maggior rende mercede; 

Lo prova Abram da che fcacciò lontano 
L’amato figlio dalla patria fede. 

Ne fentì il colpo, ed or prova abbaftanza 
Premio che eccede la di lui coftanza . 

4 

Rifcoffo dal dolor della partenza , 

E pien di fanta fpeme in Dio rimeffo , 

Tutto fi volge alla famiglia , e fenza 
Ripofo impiega in lei tutto fe fteffo ; 

Onora tuttavia di fua prefenza 
L’ampia campagna che a Gerara c appreffo , 
Ove di fua ragione a’ pafchi intenti 
Vede errando vagar greggia , ed armenti . 

5 

Di non poche ricchezze unito il frutto, 

E refo rifpettabile , e poffente , 

Pel provato coraggio , e pel ridutto 
Numer di molta a lui fuddita gente ; 

Ma più per la cemun ftima , che tutto 
L’eterna onnipotenza a lui confente , 

Il potean far pria che d’amor foggetto 
D’odio , e d’ invidia a’ fuoi vicini oggetto . 

6 

Ma la fua probità , l’efpreffa , e fanta 
Religion che in fua cafa mantiene , 

La fama univerfal che ognor decanta. 

Quella invitta virtù che lo foftiene , 

Fa che ciafcun di meritar fi vanta 
Di fua amiftà l’ invidiabil bene , 

Tutti afcrivendo a chiara, e nobil forte 
Seguir de’ palli fuoi le fide fcorte . 

Quindi 
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Quindi ne vìen che di Gerara il Duce 
Per ritrovare Abram prende il fenderò, 

E per cultodia , e per onor conduce 
Seco dell’ armi il prode condottiero j 
A quello fegno d’ onellà l’ induce 
Il favio , e tuttavia vivo penlìero 
Delle pallate cofe , e delle dure 
, Superate per lui fiere fventure. 

S 

E giunto appena in ftil facondo, e puro 
Gol fanto vecchio a ragionar s invia , 

E dice : Abram s’ io folli men ficuro 
Della provata tua virtù natia, 

O fe il faggio contegno ancora ofcuro 
Rellar potette alla memoria mia , 

La tua felicità con pena ellrema 
Potria produrre in me fofpetro , e tema . 

9 

Ma perch’io fo che fol giuftizia, e il fanto 
Retto operare al tuo bel cor dà legge, 

E che un fpirto del cielo a te d' accanto 
Paffeggia , e i palli tuoi guida , e protegge , 
Vinta in me cade ogni dubbiezza , e intanto 
Giulia fperanza il mio timor corregge. 

Pronto llimando di trovarti a quelle 
Che a te vengo a propor fante richiefte . 

io 

Vo’ che feguan tra noi liabili , e fermi 
D’ amicizia , e alleanza onelli patti , 

Vo’ che il cielo invocato a noi confermi 
Con promelfe giurate i bei contratti , 

Giura , che mai non dovrò io dolermi 
Per la tua parte di nimici tratti , 

Giura che non fia mai che ollil difegno 
A’ miei danni ti mova , e del mio Regno . 

Calcari Voi. If. D Ma 
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Ma pria di quefto rammentar mi giova 
Gli afpri {uccelli delle andate cofe , 

E tu egualmente al tuo pender rinnova 
A qual periglio il tuo mentir in efpofe j 
Sovvienti pur con qual d’ affetto prova 
A te la mia bontà faeil rifpofe. 

Viandante t’ accolli , e generofo , 

Quivi pur t’ accordai terre , e ripofo . 

1 1 

Or rendi a me co 1 giuramenti tuoi 

Quella oneftà , che in me trovarti un giorno , 
Ciò fol ti chiedo , e qual ti piace poi 
Scegli per te nel Regno mio foggiorno . 

L' afcolta attento Abramo , e a’ detti fuoi 
Le (Ripide pupille aggira intorno , 

E mentre novo in le vigor riprende , 

In tali accenti a replicar difcende . 

13 

Signore , e come meritar pofs’ io 

Vii , qual mi fon , così eccedente onore ? 

Voi grande , e affifo in alto trono , ed io 
Abietto, umile, e affai di voi minore. 

Giurando invocherò del fommo Dio 
Il nome eterno in teftimon del core , 

Fede vi giurerò, benché mia fede 
Ogni più facro giuramento eccede • 

14 

Ma permettete pria che d’un infulto 
Fatto contra di me giuftizia implori : 

Qui per cercar dentro il più cupo occulto 
Sen della terra i nutritivi umori 
Pozzo fcavai , che pofcia odio, e tumulto 
Già produffe tra i voftri, e i miei pallori, 

S’ oppofet quelli , e fer dite fa , e dopo 
Al grande aggravio foggiaci fu d’ uopo. 

Or 
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Or dell’ ufo dell’ acqua affatto privo , 

Come pofs’ io qui foftener l’ annerito ? 

D’ onde riftoro aver nell’ ecceOivo 
Di calda eltate Fervido tormento ? 

Quivi il fecco orticel più non coltivo. 

Là morir veggio il grégge mio di ftento , 

Sicché a ragion fu gli altrui torti efclamo , 

Ed a ragione a voi. Signor, richiamo, 

1 6 

Tronca il ricorfo Abimeleccò , e aceefo 
Di vilìbile fdegno , e manifello 
A lui rifponde : Oh avelli prima intefo 
11 tuo fofferto aggravio empio inonefto! 

Pur fin dall’ ora elfer dovea tuo pefo 
Di dar 1’ accufa a un popolo molefto , 

Ma gl' infoienti a ripararne il danno 
Pena , e roffore in quello giorno avranno . 

*7 

Verun non fia che a te d’ ora in appreffo 
Ardifca contraffar lìtnil diritto. 

Che tuo dichiaro a puro don conceffo , 

E non per tempo , e da’ patti prélcritto , 

Anzi il turbare a’ tuoi quello poffeffo 
Riputerò di fellonia delitto , 

E punirò la temeraria imprefà 
Qual colpa rea di maeltade olfefa. 

18 

Àbramo che di già d’agnelle , e bòvi 
Numero fcelto radunare ha fatto. 

Ripiglia : In voi 1’ offèrta mia rinnovi 
Stabil di fede , e d’ alleanza il patto , 

La concorde tra noi promena approvi 
Con reciproco affenfo il bel contratto, 

E fiano i doni miei pegno verace 
Di fante nodo d’ amiftà capace . 

D a Poi 
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Poi fette agnelle , che divife ad arte 

Dall’ altre avea , torna ad offrire in dono , 

E dice al Re : Quelle eh’ io polì a parte 
Delle prime non men vollre pur fono , 

Con effe il prezzo che vi debbo in parte 
Del conceduto pozzo io paragono , 

Così il dono, e la compra io non confondo, 

E al doppio mio dover così rifpondo . • 

20 

yinto il faggio Regnante effer confeffa 
Da’ puri tratti di virtù sì bella , 

Onde al confronto anch’ ei la già promeffa 
Amiftà riconferma, e rinnovella; 

Al generofo Abramo infin s’ appreffa , 

Lo ftringe al feno , e amico fuo 1* appella , 

Poi lieto per la profpera ventura. 

Contento riede alle paterne mura. 

n 

Riinanfi Abramo , e giufta il fuo coftume 
Fermo in fua probità , ftabil , ficuro 
Gli accefi voti al grande eterno Nume 
Ardendo invia di ìanto amore , e puro j 
Quindi perchè reo tempo non confarne 
Del bel fucceffo il fovvenir futuro , 

Il loco dell’ illuftre atto cortefe 
Alla pofterità lafcia palefe. 

22 

Ma non già come con fuperbo abufo 
L'antico ftile, e il praticar moderno 
Ebbe , ed ha tuttavia ferbato in ufo 
Moli inalzar talor d’ obbrobrio , e fcherno ; 
Roma , Menfi , 1’ Egitto in noi diffufo 
Difcender fero un così reo governo , 

Che poi divenne infaziabil palio 
D’ ambizion , di vanità , di fallo . 

Ei 
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Ei con migliore , e più fanto difegno 
Ampio bofco piantare ivi lì gloria. 

Che a’ fecoli avvenire eretto in legno 
Serva del fatto a confervar 1’ iftoria. 

In mezzo al quale in fcelto loco , e degno 
Superbo altare d’ immortai memoria 
Alzare elegge , e fervido divoto 
Quello confacra al Nume eterno in voto . 

24 . 

Lieto così per 1’ ultime vicende 

Retta nel bel di Berfabea foggiorno, 

Ove il privato fuo dominio ettende 
Per fpaziofo , fertile contorno ; 

Ivi in forte vecchiezza ilare attende , 

E pien di fpeme il non remoto giorno 
Della dovuta altiflìma mercede 
Alle tante fue pene, alla fua fede. 

Così guerrier che incanutì la chioma 
Dell’ armi efpofto agli orridi cimenti , 

Vecchio , e ftanco non men depon la Toma 
Della lunga fatica , e degli ftenti , 

Nel ripofo che gode abbatte , e doma 
Il trillo affanno de’ pattati eventi , 

E a’ figli generolì , ed alla fpofa 
Racconta i fuói perigli , e fi ripofa . 

16 

Ha ben ragione il vecchio Abram , fe penfa 
Prender riftoro de’ fofferti guai , 

Credendo aver contra la turba immenfa 
Delle fciagure combattuto affai ; 

Così creder pur dee chi in fe ripenfa. 

Che non gode il mefchin pace giammai. 

Che dalla fretta età fino all’ antica 
Furo compagni fuoi ftenti, e fatica. 

D 1 Ma 
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Ma negli arcani deli’ eterna mente 

Che independente in fe fola s’ involve , 

Non giunge unian penderò , ed altramente 
Iddio fovra di noi penfa , e rifolve ; 

Non così predo un Tanto fpirto ardente 
Di fede al foco da’ cimenti afiojve , 

Se vieppiù non l’ affiinge f e non lo provai 
•Con maggior fempre efperienjta , e nova . 

28 

Come 1’ accorto fonditore , e faggio 
Dall’ indiche maremme edratto 1' oro , 

Poiché desia d’ efamioar col faggio 
La giuda qualità del Aio teforo , 

L’efpon del foco al diligente oltraggio* 

E con indudre , ed utile lavqro 
Lo purga, lo raffina, e di migliore 
Tempra lo rende, e di maggior vaJore« 

Iddio così fabbricatore efperto 
Purgando noi dalla fangaia lega, 

Di cui 1’ umano ipirto coperto . 

Nella miniera dell’ error (i lega , 

Alla prova ne efpone , e il dubbio , incerto 
Pregio ad efaminar fuo ftudio impiega. 

Ma con tal arte il fa , che di disegno 
Pe’ rei divien , d’ amor pe’ giudi è legno . 
i° 

Tenta egli pure , e la codanza ancora 
La piu robuda a gran rifchi cqmmette , 

Ma il tentar di tal f<?rta c ben t^Jora 
Moto di fante voci al cor dirette } 

Sveglia vieppiù con quede , ed innamora 
Ad un cieco ubbidir 1’ anime elette , 

Mentre egli folo in fe il penderò allume 
D’ e {Ter di poi guida , maedro , e lume • 

• Tenta 
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Tenta dunque anche Dio , e nell’ intero • 

Corfo del viver Tuo mille riprove 
N’ ebbe il povero Abram ferapre al fevero 
Contrailo elpoito di penofe prove; 

Oggi però più difaftrofo , e fiero 
Colpo 1’ attende non provato altrove , 

Colpo , a fronte di cui non v* ha clù pofla 
Refifter fermo alla c ru del percoffa . 

Nel cupo della notte , allor che fciolto 
Dall’ indefeffo travagliar penofo , 

In cui tenacemente il tiene involto 
Vigilanza di padre, amor di fpofo. 

Staffi in forte fopore Abram fepolto 
Dolce godendo , e placido ripofo , 

Quando voce divina 3 I cor gl’ intuona , 

Che doppiamente Abramo , Abram rifiiona , 

33 

Tolto ei l’ intende , e riconofce in quella 
Della voce di Dio dillinto il tuono. 

Alza la cella, e in umile favella , 

Ecco , dice , o Signor , pronto io già fono ; 

A tal prontezza giulla sì , ma bella 
Rinnova Iddio di fue parole il fuono. 

Sorgi, e afcolta , ripiglia , e la foggetta 
Ubbidienza al novo ordine affretta. 

34 

Prenditi Ifacco , e ver da terra il guida , 

Che loco a voi di Vifione è detto , 

Di là i tuoi paffi a novo corfo affida 
Su quel monte , qhe allor moftrar prometto; 

Là giunto, io voglio, che il tuo figlio uccida > 
E a me il prefenti in olocaulto eletto: 

Tace . Or qual retti Abramo in tal cimento 
Da mille voci domandarmi io fento . 

D 4 Id 


Digitized by Google 



5 6 DELLA GENESI 

y 35 

Io noi fo dir , perchè d’ un uom parlando 
Superiore a’ fenfi , alla natura , 

Di momento in momento io vo cangiando 
Al confuta pender legge , e mifura > 

Somiglio al prigioniero allora quando 
JElpolto deli’ efame alla tortura 
Vario propone in fé, vario rifponde , 

E quanto parla più , più fi confonde . 

« 

S’ ei foflfe altr’ uom da quel che Tempre è flato 
Forfè potea temer dal fogno fleffo 
Effer delufo , e tal 1’ avria fcacciato 
Qual di trillo fantafma inganno efpreffò; 

Detto avria forfè a fe , lafciar macchiato 
Non c l’Altar d’ umana odia permeffo , 

Or che farebbe , fe del figlio efangue 
Il padre , che gliel diè verfaffe il langue ? 

37 . 

Abram così non penfa, ei non ha in feno 
Alma avvilita da’ mondani affetti , 

Non fi perde in rifleflì , o non almeno 
Sono a’ contrafli con viltà foggetti » 

Senza figli rimane , e molto meno 
V’ è da lperar che novi figli afpetti , 

Ilfnaelo è perduto , e Ifacco a morte 
Ei condur deve , ahi tormentofa forte ! 

38 

Pur non rimane in dubbio , e non s’ arreda 
Il fogno a efaminar più lungamente , 

Nè a finger larve fuggerifce , e della 
Mendicati pretedi alla fua mente ; 

Ei non s’ inganna già , eh’ è 'manifeda 
Di Dio la voce a chi l’udì fovente» 

E perchè a quella ciecamente ferva , 

Fedeltà fovr umana, in fen conferva . 

Eli* 
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Era la notte ancora , e al primo invito 
Senza punto efitar iafcia le piume , 

Sorge , e di preparar prende partito 
Ciò che a facro miniftro è di coftume. 

Taglia le legna neceflarie al rito 

Dell’ olocausto , ond’ arda , e lì conlume , 

Di cui de’ palli Tuoi nel duro varco 
Al villofo alinei forma l’ incarco.. . 

. 40 . 

Quindi due de’ più giovini ferventi 
Seco condurre in compagnia delfina, 

Pofcia fopra del figlio i lumi intenti. 

Ma da virtù fempre difeii , inclina , 

E dice a lui : Meco venir convienti 
Dietro la fcorta della man divina , 

Ch’ ambo conduce ; e qui tace , e fopprime 
L’ acerbo duol che il cor paterno opprime . . . 

41 . 

Che ad onta ancor d’ogni maggior coftanza 
Vuol 1 ’ affetto di padre un qualche sfogo j 
Mifero padre , il cui penlìer s’ avanza , 

E lo previene degli affanni al luogo ; 

Prevede in elfo con feral fembianza 
L’Aitar fanguigno , e sfavillante il rogo. 

Sa che parte col figlio , e fa che folo 
Dovrà tornare , ahi paffione ! ahi duolo 1 
42 

Così lì parte , e ben diverfo è il core 

Tra padre, e figlio, ed c il penlìer diverfo , 
Lieto Ifacco fen va paffando l’ore 
Di giulivo fudor bagnato , e afperfo , 

Poiché non può recargli ombra , o timore 
Il dellin , che non fa d’effergli«avverfo ; 

Non così lieto c Abram , mentre all’ eftrema 
Sorte Io guida , c ne paventa, e trema . 

Povcrt? 
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Povero padre, nel cui fen divampa 
Di dovere , e d’ amore il doppio foco , 

E 1’ uno , e 1' altro il crucia , e il cor gli avvampa 
Qual feoca paglia di due venti al gioco. 

Trema fe pofa il piò, fe il move inciampa, 

Talor s’ arreda , o mal fi avanza , e poco , 
Profegue non di meno, e or fuda , or gela, 

E le luci di pianto afperge , e vela . . 

44 

Talor furtivamente il guardo gira 

Sopra del figlio, e vi fi ferma alquanto , 

Ma s’ei li volge a lui torto il ritira 
Con atto di coftanza illuftre , e Tanto ; 

Così tacito in fe col cor folpira , 

E rifonde fui cor degli occhi il pianto , 

Penfa , e non parla , e col penderò almeno 
A interno favellar difciogiie il freno,. 

45 

E dice: E come mai la man paterna 
Potrà fvenar quello innocente tìglio ? 

Come opporli ad amor che la governa , 

E alla pietade , che le da contìglio ì 
Deh voi , Signor , la cui mano fuperna 
Mi traffe fuor d’affanno, e di periglio. 

Perchè un debito impormi affai maggiore 
E del paterno , e dell’ unum valore ? 

4 <> # 

Così la parte fral che in noi ritìede, 

E il fragil fenfo al fuo pentìer difcorre , 

Ei non i’afcolta già , poiché la tede 
L’ avviva ,. lo foftiene , e lo foccorre ; 

Da conforto sì bel , che fol procede 
Da lui che puo^: di ogni ben difporre. 

Animato il tede! franco , e cortame 
Stimola ognor le timorofe piante . 

La 
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La fède intanto parla, e gli rammenta * 

E gli riduce al fervido penfiero , 

Che il comando è di Dio , che reo diventa 
Se ardifce efaminarne il gran miftero, 

E vuol che il cenno adori , e che acconfenta 
Con cieca ubbidienza al grave impero. 

Per cui vivo trapalli efempio al mondo 
Di pregio , e fama a nullo altro fecondo * 

48 

Oh contrailo mortai! per cui fi pone 

Il cor d’ un padre all’ ultimo cimento * . • 

Che forzar dee la fuddita ragione 
A divenir di crudeltà portento * 

Ma il fanto Eroe , che del fuo cor difpone i 
E del proprio volere a fuo talento. 

Sente bensì gli affalti rei , ma invitto 
Regge al confronto del crudel conflitto * 

49 

Sì* dice entro di le, fermo qual fcoglio 
Relifter poffo alla fatai battaglia , 

Il divin cenno intendo , e ubbidir voglio 
Qualunque inciampo in ubbidir mi attaglia , 

Se altr’ uomo non fon da quel eh’ effer io loglio , 
Santa virtù farò che in me prevaglia. 

Pur che il braccio divino alla mia. delira 
Confenta unir la fua virtù maeftra. 

5° 

Dunque , mio Dio , ni’ affitti , onde al grand atto j 
Cui pronto fon, non mi prefenti invano. 

Ceder potrebbe il cor mifero a un tratto 
Anche a difpetto ad un affatto umano , 

E potria forfè del ferir nell’ atto 
Volger fi il colpo , e vacillar la mano. 

Tu quello vibra , e quella reggi * e fia 
Opra del tuo poter quella opra mia . 

Con 
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Con tai di tenerezza , e di coftanza 
Tumulti , a cui non fi può far riparo , 

Il combattuto Abram vieppiù s’avanza 
Nel difaftrofo viaggiare amaro ; 

Da che lafciò la maritai fua ftanza 
Tre giorni , ob quanto trifli ! ornai paffaro , 
Quando già fi conbfce effer vicino 
Al termine affegnato al fuo cammino. 

5 1 

Inalza gli occhi al cielo, e intorno intorno 
Vede di monti altiffima corona. 

Uno de’ quai d’ignoti pregi adorno, 

D’ ignote cofe al di lui cor ragiona ; 

E già previen con viva fe quel giorno, 

E a quel de’ fuoi travagli il paragona , 

In cui cadrà fiotto mortai periglio 
Per man d’ un miglior padre un miglior figlio «- 
53 

Ahi quello orrido monte , ei dice, ahi quello 
Che un di farà ben d’ altro l'angue afperfo , 
Sorprende il mio penfier , che nel funeflo 
Prefiagio cade in mar di pianto immerfoj 
Vedo quel giorno tenebrofio, e melto 
Vcllirfi a lutto in notte atra converfio. 

Vedo le tombe aprir, fiquarciar le mura. 
Sconcertar gli elementi , e la natura . 

v , • 54 

Là vedo morte defiolata , e vinta 

Romper la falce , e trionfar contr’ etta 
Vedo croce feral di fangue tinta. 

Su cui divina immago è ancora impretta ; 

Quivi la colpa in fervil laccio avvinta 
Miro cadere annichilata, e opprelTa , 

Poi vedo un novo lfacco , un novo Abramo , 
Di cui noi 1’ ombra , e la figura or fiamo . 

Or 
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Or che il tempo avvenire alla mia mente 
S' apre sì luminofo , e fi palefa , 

Sento che fcende in me vieppiù poflente 
La grazia , che s’ infonde in mia difefa ; 

Più l’ uomo in me la fua viltà non fente , 

Nc foffre il padre dall’ amor contefa , 

Tutto ho già vinto , or che da ignota forza 
Si ravviva il mio fpirto , e fi rinforza . 

56 

Fieno d’idee sì belle, a’ fervi Tuoi 
Volge le luci impavide , e ferene : 

Qui mi attendete, ei dice , e fia per voi 
Legge il cenno ubbidir che qui vi tiene ; 

Ifacco , ed io dobbiamo andar , che a noi 
L’ erto monte poggiar foli conviene , 

Tomerem pofcia, allor che ed egli, ed io 
Compiuto avremo il facro uffìzio , e pio . 

57 

L’impofte legna all’ afinel difcioglie, 

E del figlio fu gli omeri 1’ adatta , 

Ei nella deftra mano il ferro accoglie , 

Con 1’ altra il facro foco agita, e tratta ; 

Così fegue il cammin , nè lo diffoglie 
Qualunque uman penlìer forga , o il combatta , 
Ambo contenti in fe , che l’un non teme, 

L’ altro è pieno d’ amor , di fe , di fpcme . 

• , f 

'Volge improvvifo al forte Abramo il ciglio 
Ifacco , e dice a lui : Se il pregar mio , 

Padre, non fa contrailo al tuo configlio , 

Cofa che ignota c a me faper desio ; 

Chiedi pur ciò che vuoi , rifponde , o figlio , 

Al tuo piacere il. cor non ho rellio ; 

- E qui fopprime in sì crudei cimento 
Quello novo infoffribile tormento . 

' ' * Poiché 
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Poiché fentirfi rammentare in tale 

Penofa occafìon di padre il nome , 

Da quel figlio eh’ ei Hello al fuo fatale 
Deftin conduce, oh quanto il crucia, e come 1 
Deh Ibernate , o Signore , a un uom mortale 
Quelle di troppo pelo impolle fome ! 

O un cor gli date in cui regni abballala 
Per cimento fimil forza , e coltanza ; 

60 

Sì , figlio mio , che vuoi ? dice., e nafconde 
L’ interno del fuo cor dolore elltemo ; 

Vedo che ad offerir ,' quegli rifponde , 

Olocaufto al Signor pronti noi fiemo, 

Voi il foco avete, ed io le legna, or d’onde 
L’eletta ad offe rir vittima avremo ? 

Non penfalle a recarla , o per fortuna 
Stiraalle al monte ritrovarne alcuna ì 

6 1 

Oh quanto penetrante , oh quanto dura 
E' l’ innocente giovimi richiella ! 

Padre non v’ c che conti a lua fventura 
Che altra ne udiffe mai limile a quella; 

Or che rifolve Abramo ? Abram natura 
Cambiar non fa per cofa ardua , e molella , 

A lui rifponde : Andiam mio tìglio , e poi 
Speriam che Dio provyederalla a noi . 
óz 

P r mentre appunto Iddio con la più fina 
Arte lo efpon di mille pròve a fronte, 

Ei tanto più profegue , e s’ avvicina 
All’ erta cima del funello monte ; 

E giunto appena il guardo gira , e inchina 
La trilla al fuolo impallidita fronte , 

Indi lo fpirto inalza , e piange , e prega , 

£ il gran decreto ad efeguir li piega . 

, Tacito 
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Tacito ancor, fe non quanto s’oppone 
L’ interno fuo martir , talor lofpira , 

Pronto , e Tenia pelar 1’ Aitar compone , 

E fu vi adatta la funella pira -, 

Così fenza parlar tutto difpone , 

Indi al figlio fi volge, e fiffo il mira. 

Tacendo accenna , ed ei fienz' altro intende 
Ciò che fi vuole , e fu la pira afeende . 

64 

Oh coftanza , oh virtude, oh pronta, oh fanti 
Ubbidienza , oh volontà , cui cede 
Ragion , natura , eiade , e ciò che vanta 
Fralezza umana in la terrena fede ! 

Oh zelo , che d’ egual meno fi ammanta 
D’ ambo nel core 1 oh impareggiabil fede ! 

Onde il Òignor la più perfetta , e degna 
Eterna fua riconofceuza impegna. 

La vittima innocente abballa , e piega 

Ambo i ginocchi , e non s’ attrifta , o teme , 

Il padre intanto in ver le fpalle lega 
A lui le mani unitamente infieine ; 

Indi la delira inalza , e ’l ferro fpiega , 

L’altra 'fui capo impoagli , e a terra il preme. 

In atto tal che non riman di vita 

Che il tempo fol che manca alla ferita . 

66 

II fatai colpo , che due petti uccide 
Più non trattienfi , ed c vibrato ornai , 

Quando ode voce , che improvvifa Ibride : 
Fermati , Abram , non piu , facefti aliai , 

Gode Iddio del tuo zelo, e già decide 
Ampiamente premiar cotanti guai , 

Conofce che lo temi , e che alla prole 
Antenoni il fuo amore , altro non vuole . 

AI 
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Al fuon di tali accenti Abramo immoto 

Reda , e il cadente acciar trattiene appena , 
Sente al gelido fangue il primo moto 
Tornar qual fiume per crefciuta piena ; 

Getta il ferro funedo , e di divoto 
Pianto tramanda ineflìccabil vena , * 

Scioglie da’ lacci il figlio , e tra Je braccia 
Il r acqui flato ben dringe , ed allaccia . 

68 

La gioja s e lo ftupor polenti effetti 
Formano in quello, e in quel d’ egual valore, 
Sembran due fiumi ad un fol mar diretti 
Da diverfe forgenti ufciti fuore ; 

Reftanfi tuttavia legati , e flretti 

L’un P altro al Peno in bei nodi d’amore. 

Tace la lingua ancor, poiché loquaci 
Sono abbaflanza i lor fingulti , e i baci . 

Sfogato il pianto, e ritornata al fine 
La dolce pace a campeggiar fui volto , 

Sente per forte Abram tra le vicine 
Siepi un rumore, a cui todo rivolto 
Vede canuto ariete infra le fpine 
Col corno adunco , avvilupato , e involto , 
Corre , lo prende , e ritornato appena 
Sopra P ideilo aitar P offre , e lo fvena . 

70 

E mentre il facro foco arde , e divora 
L’ odia del tìglio in vece offerta in dono , 

Ecco che Iddio la fua virtude onora 
Col dolce di fue voci amabil Puono, 

E dice : Abram , fon io che torno ancora 
A rivederti , io che con te ragiono , 

Io che fe predo te finor mi tacqui 
Vidi la tua prontezza , e men compiacqui . 

Vi- 
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Vidi io te il padre con afciutto ciglio 
Efjpofto al più difficile cimento , 

Santamente crudel frenare il figlio. 

Unico del tuo amor dolce contento ; 

Tu non temerti nel mortai periglio 
Di ripugnante amor forza, o lamento. 

Ed era già dell’ innocente efangue 
Pronta la man tutto a verfare il fangue . 

I meriti del padre a me conviene 

Premiar ne’ figli tuoi ; forfè non tante 
Ha fteile il ciel , non tante il mare arene , 

Men fiori il prato , e meno il colle ha piante ; 
Quanti faran color cui nelle vene 
Tua virtù fcenderà ferma , e collante , 

D’ ampia pofterità felici fquadre 
Te folo un di conofceran per padre . 

73 

Io le riguardo in tempo ancor lontano 
Qual tuo precifo amabile lavoro , 

Per verfar l'opra d’effe a larga mano 
Di mie beneficenze il bel tel'oro ; 

Trionferan vittoriofe , e invano 
S’ armeranno nimici a’ danni loro , 

Quello popol felice a te promeffo 
Or benedico nel tuo tìglio rteflò . 

x 74 

Iddio parla così , così Conforta 

Del Tanto padre , e del buon figlio il core , 

Che egualmente J’avviva , e lo trafporta 
Impeto di piacer , vampa d’amore ; 

Quella doppia feguendo amica fcorta 
Pieni di Tanto fervoroTo ardore 
Prendon la via , che al famigliar foggiorno 
Pel Tegnato cammino apre il. ritorno. 

Calàari V ol. II. ' E Scendon 
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Scendon l’alpeftre monte , ed a vicenda 
Van rammentando le pallate cole , 

Del padre il figlio la virtù commenda. 

Con cui del cielo al gran voler rifpofe ; 

Quei vuol che il figlio lenza dirlo apprenda 
Le fofferte del cor pene amorofe , 

Che un colpo folo con l’ iftelfa. forte 
Rendea due vite atro trofeo di morte . 

Giunti intanto colà dove a ’ ferventi 
Di trattenerli Abramo impofe il fegno , 

Ambo gli incontra al fuo ritorno intenti , 

Gli accoglie , e loda il lor fedel contegno j 
Quindi il pian che riman lieti , e contenti 
Solleciti varcar fanno difegno , 

Onde all’ umil tugurio ornai fi rieda , 

£ l’amata conforte alfin riveda. 

. 77 

Più non riman che picciola diftanza 
Per racquiftar le iofpirate foglie, 

E già l’avvifo a penetrar s’ avanza ,. 

Ove il ruftico fuo popol s* accoglie ; 

Corre al rumor dalla ripolla ftanza 
Stimolata da amor l’onella moglie , 

Stende ora a quelli, ed ora a quel le braccia. 
Ed un fol core in tre divifo allaccia. 

78 

Chi può ridir la vicendevol gara 

De’ reciprochi baci , e degli ampleffi , 

Onde il figlio , e il marito al fen di Sara 
Con innocente ardor rellano imprelli ? 

Chi le voci interrotte , e chi l’amara 
Rimembranza degli orridi fucceflì 
Alla tema di lei taciuti , o almeno 
Al fuo desio non palefati appieno ì 

Chi 
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Chi tutto ciò che tra le interne mura 
Fu detto infieme replicar poma ? 

Io non lo pollo già , poiché altra cura 
S’oppone a difturbar la cetra mia ; 

Tacer convien , giacche la man s’indura, 

E l’ufo di cantar la voce oblia , 

Tornerò poi con man più franca , e fciolta 
Nova forte a tentare un' altra volta . 
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DE CSM’ OTTAVO, 

ARGOMENTO. 

Di lafciar Berfabea prende configlio 

Abramo , e riede al fuo primo foggiorno ; 

Sara alfin efce del mortai efiglio , 

E lamenti , e dolor s odono intorno j 
Il mejlo padre in ammogliare il figlio 
Conforto fpera , e cerca altro contorno , 

Onde la nuora aver , poiché dov' era 
Nejfuna è di virtù ricca , ed altera . 

€ i 

Iafcuna età vanta tra farti Tuoi 
Porteutofi ammirabili fucceffi , 

Che in eterna d’onor memoria a noi 
Con racconto fedel fcendon trafmeflì ; 

Frutti fon quelli de’ frequenti eroi 
A vantaggio comun dal ciel concerti , 

Perchè a poderi poi co’ pregi loro 
Formin di bella invidia ampio teforo . 

2 

Quindi il foldato rammentar talora 
Suol de’ guerrieri le pallate imprefe , 

Dal cui valor , che fopravvive ancora. 

L’arte , il conlìglio , e le vittorie apprefe , 

Non meno il foro i fuoi maeftri onora , 

Da cui l’arte del dire in noi difcefe , 

San di Pindo i feguaci il pregio , e il vanto 
De’ vecchi cigni gareggiar coi canto . 

Cosf 
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Così ciafcun che fervido s’accende 
Di Tempre vivo virtuofo ardore 
L’efempio fegue di color , cui rende 
Il mondo ognor di maggioranza onore ; 

Ma chi di fantità la ftrada prende. 

Nè per l’arduo cammin perde vigore , 

Oh come può con più ficura forte 
De’ più perfetti eroi feguir le , fcorte i . , 

4 

Chi di cieco ubbidir precetti infegna, - ; 

E chi di retto comandar fa fcola, 

V’ è chi di mite fofferenza infegna 
Spiega , e chi d’umiltà vede la itola; 

Altri foflfre gli (lenti , altri s’ ingegna 
D’ andarne in traccia , e in eflì fi confola > 

E tutti infin de’ tanti merti fuoi 
Formano idea d’ emulazione in noi . 

5 . 

Ma quelli pregi , che dividi in molti 
Vide la prifca etade , e la prefente , 

Scefer tutti in Abramo infiem raccolti , 

Come fcendon molte acque a un fol torrente ; 
Chi 1 vuole umile, a favellar l’afcolti , 

Il veda a oprar eh’ il vuol forte , e prudente , 

E in lui fidi il penderò , e non altrove 
Del fanto confidar chi vuol le prove , 

. 6 

Chi alla fortezza del fuo cor potrebbe 
Fermo fidar fenza ftupore il ciglio , 

Allor che padre ancor non gli rincrebbe 
Scagliar colpi di morte al proprio tìglio ? 

Chi de’ viaggi rammentar faprebbe 
La fatica , l’affanno , ed il periglio ì 
E pur chi il vide mai tremante , o Indo 
Per tema, o per viltà torcere un palio ? 

• E ) Non 
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Non di fame crudele acerbi (lenti , 

Non d’ incognite vie dubbio incollante , 

Non freddo , o caldo , e non foffiar di venti 
Mai gli fero cambiar core , o fembiante \ 
Sempre agl’ infiliti di ftraniere genti 
Ferma di eroe moftrò virtù collante , 

Profugo fempre , e peregrin tutt’ ora 
Cerca foggiorno , e non lo trova ancora . 

8 

Quali l’ottavo lullro era compiuto 

Dal dì che prefe in Berfabea foggiorno , 

Quando al loco primier , donde venuto 
Era , rifolve infin di far ritorno ; 

Quindi fatto magnanimo rifiuto 

Del terren che poffiede in quel contórno , 

Dell’ antica fua moglie in compagnia 
A novello viaggio apre la via . 

9 . 

fyleta delfina al fuo canimin la bella 
D’ Ebron città , le cui fuporbe mura 
Vide negli anni feorfi , e intorno a quella 
Sorte godè , fe v’è quaggiù ventura ; 

Colà per riaver pace novella 
Prende la via più corta , e più licura , 

Colà l’antica abbandonata fede 
Ver la valle di Mambre alfin rivede . 

io 

Ma come può l’uomo fperare in terra , 

Mentre nafee agli (lenti aver mai pace ? 

Lo ftolto il crede , lì iufinga , ed erra , 

Perchè (lima effer bene il mal che piace ; 

L’uom faggio avvezzo all' ollinata guerra 
De’ mondani travagli, a cui foggiace , 

Sfida quegli a contrailo > e ad elfi oppone 
La virtù , la collanza , e la ragione . 

E tali 
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E tali Abramo nel novel ritiro 
Affarti incontra di più dura forte , 

Quando degli anni fuoi compiuto il giro 
Vede mancar l’antica fua conforte; 

Ahi chi ridir potrebbe il fier martiro , 

Con cui foftiene i colpi afpri di morte ! 

Chi ridir può come dal duolo oppreflo 

Sembra che perda in lei tutto fe fteffo? : 

i x 

Geme l’afflitta da gran morbo oppreffa 
Nel mal comporto fuo povero letto. 

Febbre l’affale, tormentofa, e fpefla 
Sempre in maligno peggiorando afpetto; 

La vecchia età vieppiù al fuo fin la preffa , 
Fatta di morte ornai mifero oggetto , 

' Già lo fpirto vitale al core accolto 
Dipinge di feral pallore il volto. 

D’amore, e di dolor piaghe profonde 
Soffre nel core Abramo a lei daccanto # 

Sente dagli occhi all’ invecchiate fponde 
Tormentofe falir vene di pianto; 

Ma le reprime a forza , e le nafconde 
Coprendo il duol della pietà col manto p 
Ertemi fenfi di fperanza efprime „ 

Ma 1’ interno dolor l’ange , e l’opprime . 

Attende intanto con pietofa mano 
A profeguir la difperata cura , 

Ma fenza prò , poiché ftudiando invano 
L’ età s’ oppone ali’ arte , alla natura ; 

Quindi dal ben caduco al ben fovrano 
Sollevando il penfiero , e la premura , 

Richiama il di lei fpirto a lui che quelle 
Cambia pene terrene in ben celefte, 

. E 4 £ /dice; 
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E dice : Ah mia diletta , è quello il dono 
Dal del promeffo a noftri affanni, e pianti. 

Tu t’affretti a goderne , ed io qui fono 
Efule ancor tra tanti (lenti , e tanti ; 

• Ella efangue , e languente afcolta il Tuono 
Dell’ amabile voce , e a’ detti Tanti 
Volge i lumi piangenti , e dice : Oh Dio ! 
Rellati in pace , io volo al cielo , addio . 

16 

K Sì volo al cielo , e allor che la più vera 
Godrò nel Ten di Dio bella mercede. 

Fatta una allor della celefte Tchiera 
A te preparerò l’ immortai Tede ; 

Ma giunta ornai delia mortai Tua Tera 
A quel momento , che il fatai precede. 

Fida le luci moribonde al cielo 
Coperte di ferale umido velo. 

}7 

Bagna la fronte un gelido fudore , » « 

E balbettando le parole eflreme 

Mille di zelo, di pietà, d’amore, ' " 

Di viva fe , di carità , di fpeme j 

Prende l’eterno Tonno , e in Dio Ten more , 

Ratta volando l’alma alle fuprepie 

Di bella eternità feftofe foglie , 

Ove al Tuo premio eterno Iddio l’accoglie . 

1 8 

Sciolta da quello vii terreno impaccio 
L’anima bella , ed al Tuo fin l'alita , 

Oh da qual forte indiflblubil laccio 
Avvinto è Abram di doglia afpra infinita ! 
Stende più volte l’uno , e l'altro braccio 
Per llringer lei che morta c pur Tua vita ; 

Ma fofpefo riman , poiché gli fanno 
Troppo crudel contrailo amore, e affanno. 

Fiume 
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Fiume die Tacque accoglie in picciol letto 
Da due gonfi torrenti ufeite a forza , 

Non regge al doppio impililo , onde coftretto 
Gli argini , ed i ritegni abbarte , e sforza ; 

Àbram così cui nell' angufto petto 
L’ impeto 'dell' amor , del duol la forza i ’’ 
Traboccan con furor, refìfte' alquanto, < 

Ma rompe poi per gli occhi il freno al pianto». 
io ’■ - 

Piange dirottamente, e non già Telo, ' ’ * 

O in privato s’affanna , 'e-lt- contrifta, ■ -i 
Clf anzi per far comune il grave duolo* 

Melto fi rende alla lua gente in villa j - ‘ 

E manifella al prevenuto lluolo 
La dolorofa acerba nova , e -trifta , 

E col pianto di che ciafeun fi bagna 
Forma i’efequie alla fedel compagna . 

21 « » 

Così la di lui pena, i di lei pregi 

Manifella, ed onora, e ai mondo rende 1 
Pubbliche le fue gelta , e i tanti fregi 
Di virtù foda , ond’ ora in ciel rifplende; 

Donna , che a fronte de' più arditi Regi 
La nativa otìeltà falva , e difende , 

Che da mille travagli opprefla , e afflitta* 

Sempre fi dimollrò ferma, ed invitta. 

2 2 > 

Sterile sì , ma Tempre in Dio rimefla, 

E in fua fterihtà cheta , e contenta , 

Moglie , e luora ad Abram dal ciel concelfa * 

E luora, e moglie a’ di lui cenni attenta \ 

Madre , ma quando c da vecchiezza opprefla , 
Vecchia, ma non -giammai languida, o lenta t 
Bella , ma non di vanitade infetta , 

Delìaca dal mondo, a Dio diletta. 

Oh 
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Oh chiara lode, a cui non c che afpiri : 

Donna del prifco tempo, o del prefente, ,,r; 
Sembrano appretto a’ Tuoi vento che fpiri 
I merti d’ altra , o fofche faci , o fpente ; 

Bene ha ragione Abram , fe di fofpiri , 

E di pianto , e d’ amore a lei confente 
Largo , e giufto tributo , onde a’ di noftri 
Di cotanta virtù l’idea fi moftri. 

x I ' 

*4 

Compiuto appena dal piangente fpofo 
All’ ufficio d’ amore , e di natura , 

A più Tanto penfier , ma più penofo j 

Volge pietofamente ornai Tua cura ; 

Quindi quel che fi dee mortai ripofo 

All’ amato cadavere procura, . ; 

E poiché ftabil terra , ei non poflìede , 

A cortefi vicini il luogo chiede . 

x 5 

Hanno in Arbea città, eh' Ebron è detta, 

I figli d’ Hette fignoril foggi orno , 

Ampia di beni in lor dominio eletta 
Pkrte tenendo in quel fertil contorno ; 

S’ accorta ad erti Abramo ; e a voi m’ affretta 
Grand’uopo, dice, in sì funefto giorno. 

Oggi , ei ripiglia , la diletta moglie 
Fece paffaggio alle celefti foglie . 

16 

Da che fon tr$ Voi non vidi ancora 
Entro il mio tetto parteggiar la morte , 

Sicché la tomba non curai fin ora 
Di preparar per la funerta forte; 

Sol oggi il più bel tralcio ella disfiora 
Della mia vigna, e ’l tralcio è la conforte * 

E intanto doppio affanno il cor molefta , 

Che ove darle ripofo a me non reità , 

A voj 
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A voi Io chieggo , e fupplice , ed afflitto 
Tanto di (Ito comperare in’ ploro , 

Quanto a produrre in me badi il diritto 
Di foddisfare al fepolcral decoro; 

Dal dover di natura è in me prefcritto 
Render 1* edremo ufficio a lei che onoro. 

Pur , fé ciò m’ accordate , ah non v* annoi 
Che nova ancor grazia domandi a voi . 

28 

Efron , che a Seor è figlio , ha nella oppofta 
Remota d’ un fuo campo ultima parte 
Cupa caverna in doppio arco difpofta 
Quali a tal ufo folle eretta ad arte. 

Con quella legge , che verrammi impofta 
Da voi , fe in ciò prendete amica parte , 
Comprerò il campo , e la caverna , e ad effo 
Sborferò il prezzo dabilito appreffo » 

No , rifpondon gli Ettei , non giudi fono 
Di compra i patti , a chi un diritto chiede 
Che è dover di natura » il campo In don» 
Gradite , e queda lia la fua mercede ; 

Ciò non fia mai , con rifpettofo fuono 
Ripiglia Abramo, ogni dovere eccede 
Queda offerta gentil , che fol ricufo , 

Perchè dell’ amor vodro io non m’ abufo * 

}° 

Il campo che cercai comprare intendo 

Pel prezzo che da voi verrammi impodo , 

A quedo patto unicamente il prendo , 

Ciò folo avendo in mia mente difpodo ; 

Efron , e gli altri Ettei fermo vedendo 
Abramo nel contratto a lor propodo , 

Dicon tutti concordi : ancora a queda 
Ceder conviene d’ onedà richieda . 

Efroa. 
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Efron che efpreffo il fuo volere intende » 

Ripiglia allor: giacché con van talento 
Tra noi di gentilezza or fi contende , 

Cedere a voftre brame io fon contento , 

Dirò che del mio campo il prezzo afcende 
De’ noftri fieli a quattro volte cento , 

Per quella fomma il contrattai tra noi , 

Lieve a me acquifto, e lieve sborfo a voi. 

Senza punto efitar, fenza dimore 

Frapporre, e fenza contraftar fui patto , 
Contento Abramo approva, ed avvalora 
Con lo sborfo richiello il lor contratto ; 

Quindi gli Ettei , e il venditore ancora , 

Per dar formalità perfetta all’ atto , 

Spogliaafi del lor dritto , ed in apprefto 
Ne trapalano in lui pieno il portello . 

33 . 

Così invertito del novello acquifto 

Dagli Ettei parte , e alla fua tenda riede , 

Ove riprefo l’ affannofo , e trillo 
Afpetto di dolor che il cor gli fiede , 

Ponfi all’ ufficio pio tra il popol mirto 
De’ fervi che lo fegue , e lo precede , 

Sulle fpalle recando in bruno ammanto 
Il freddo bullo infra i fofpiri , e il pianto, 

^ 34 

Tra quelli è Ifacco inconfolabil figlio , 

Che ancor disfalli in lacrime d' amore , 

Rifponde il core co’ fofpiri al ciglio , 

Che verfa a fiumi diftillato il core ; 

Sembra un uom fenza cor , fenza configlio , 
Senza ragion tratto da’ fenfi fuore , 

E fc non fpira ancora , e fi folliene , 

E la forza del duol che in vita il tiene , 

Egli 
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Egli del mefto padre al fianco unito 
Sante preci inviando al ciel divote 
Vanno 1’ eflremo uffizio , e il facro rito 
' Compiendo al fuon di funerali note , 

Pregan pace allo fpirto al ciel falito , 

Onde la ftrada a loro apra , e dinote , 

Ripofo al corpo , onde con pace attenda 
Il final giorno , in cui forma riprenda . 

3 * 

Quindi compiuto al Ior dover , fen riede 
E quello , e quello alla lor gente appreffio , 

La via fegnata ricalcando il piede 
Da’frefchi rivi del lor pianto ifteffio ; 

Ma non col racquiflar 1’ amica fede 
Si cancella dal core il duolo impreffo , 

Anzi accrefce vieppiù le acerbe doglie 
Amor di madre eftinta , amor di moglie • 

37 

Nc già per breve giro , e paffeggiero 

Avvien , che in fen 1’ affanno fi nafconda , 

Che il tempo più l’ indura , e con più fiero 
Strale la piaga in core apre , e profonda ; 
Povero fiacco, il cui trillo penfiero 
Sempre alla mente un fovvenir feconda , 

Che come il feme per la meffe nova 
Germoglia in mille fpighe , e fi rinnova » 

, 38 . 

pia per tre volte rinverdito l’ anno 
Vellito aveva il fuol d’erba novella 
Dal fatai giorno del comune affanno 
Quando al cielo poggiò l’ anima bella ; 

E pur qual nel dì primo il duolo, e il danno 

Della madre perduta al cor favella 

Del figlio ancora , e ancor vivo il rifente , 

Qual loffie a lei fpirante ancor prefente. 

Ancor 
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Ancor piange , e s’ affanna , ancor rammenta 

I dolci moti del materno ciglio , 

N’ ode talor la voce , e par che Tenta 
L’ amato nome articolar di figlio ; 

Ahi memoria crudel che più tormenta. 

Che fpoglia di ragione , e di configlio ! 

Madre, ei grida talor, talor le braccia 
Stende, la ftringe al feno, e un’ ombra abbraccia* 

4 ° 

Cosi delufa l’egra mente, e involta 
Tra lacci di più intenfo acerbo duolo. 

Erra talor fcevra di fenno , e Tciolta 
L’ ali affidando a difperato volo \ 

Non vede, non rifponde, e non afcolta , 

Fugge , s’ invola impaziente , e folo , 

Solo non già, che la paterna cura 
Lo fpirito richiama, e raffecura . 

41 

Figlio, gli dice, ornai del noltro pianto 
Giulio è di raffrenare il lungo corfo , 

Che il più dolerli a nulla giova, e intanto 
Fa ingiuria al cielo, e a noi pena , e rimorfo. 
Affai demmo all’ amore, or farci vanto 
Dobbiam di meritar dal ciel foccorfo , 

Lume, e difefa, onde con pronta emenda 
Ripari il danno , e il guiderdon ne renda . 

41 

Nc in altra forma ricomprarli il danno 
Si può, per quanto puote uitìan vigore. 

Se non Te della madre al trillo affanno 
Contrappor d’ una fpofa il dolce amore , 

Quello fia mio pender , quelle faranno 
Di provido , ed amante genitore 
Le indefeffe premure, e quello fia . 

II tuo conforto , e la fperanza mia . f 

Tace 
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Tace ciò detto , e con ferena , e lieta 
Faccia gli fa coraggio, e a lui s’appretta; 

Egli febbene agli occhi non divieta 
Fede col pianto far dell’ alma opprefla , 

Pur del padre a’ configli in parte accheta 
La doglia efterior da’ fenfi efprefla , 

E benché retti in cor l’affanno accolto. 

Si sforza pur di ferenare il volto . 

• 44 

Conofce Abram , che perigliofo , e vano 
Ad ambo c il differir sì bel contento , 

Efler veggendo ornai poco lontano 
Di pretta morte il fuo fatai momento ; 

Ei benché forte , vigorofo , e fano , 

Pur giunge oltre i quaranta a gli anni cento » 

Il fegue lfacco con più lento piede 
Che fcorfo ornai 1’ ottavo luftro ei vede . 

45 . 

Quindi per dare al fuo difegno effetto 

Che fin or tenne in cor fecreto , e ofcuro , 

Tra la copia de’ fervi il più provetto 
Sceglie per fede , ed oneftà ficuro , 

A le lo chiama, e con fereno afpetto. 

Ma con parlar non men ferio , e maturo » 

A lui che attento pende al fuo fermone 
In tali accenti il grande affar propone . 

4 <» 

A te , cui piacque inviolata , e pura 
A Dio ferbar verace fede in feno , 

E con eguale affettuofa cura 
A me fervifti , e a’ figli miei non meno , 

A te , la cui prudenza m’ aflecura 
Veder compiute le mie brame appieno. 

Grave commetto affare, atfar che fia 
Pegno della tua mente , e della mia . 

Tempo 
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Tempo è eh’ io penG ornai, pria che mi fpogli® 
Morte di quella mia corporea fai ma , 

Del figlio afflitto alle invecchiate doglie. 

Con eguale piacer render la calma -, 

Sol della madre al duolo amor di moglie 
Contraffar puote , e riportar la palma , 

Può la memoria raffreddar di quella 
Sol tanto il ravvivar fiamma novella . 

.48 

Rifolfi adunque i dolci nodi al figlio 
Di legittimo amor teflere io ffeffo , .. 

Grave è l’affare , c ver , ma al tuo configlio , 
Perche appunto egli c tale, ei fia commelfo j 
Già il tuo confenlo sfavillar nel ciglio 
Leggo, o mio fido, a chiare note efpreflb , 
Veggio la gioja , che nel fen ti feorre , 

E frettolofa il mio desio precorre . 

49 

Tua brama appagherò , ma pria degg’ io 
Reftar delia tua fede appien contento , 

Quella , che pur m’ è nota , oggi desio 
Confermata da te con giuramento 
Poni una man fiotto del fianco mio 
Bafie tutt’ or del laffo corpo , e lento , 

Giura per lui , che in ciel governa , e poi 
Dificenderà dalla mia ftirpe a noi . 

;° 

Giura di ricercar donna , che fipofia 
Degna fia del mio figlio , ed a me nuora , 

Tu fai di quella terra ingiuriofa 

Qual fia l’autore * e i defcendenti ancora j 

Qui tutto fipira error , cheta ripofia 

La colpa, e il vizio fi coltiva, e onora. 

Tu a prova fai, fe mai virtù s’apprefe, 

Y era virtù nel Cananep paefe . 

? . ; Gente 
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Gente per ufo , e per natura avvezza 
Le colpe ad adular di chi la regge,, , s; 

Gente rubella al del , gente che lprezza 
Fede , pietà , religione , e legge ; 

Gente appo cui per naturai fierezza 
Scandalofo divien chi altrui corregge, .. 

Degna non è che da lei tragga a forte 
Una idolatra, incredula contorte . 

_ 5 * . . 

No , non daran coftor figlia e nipoti 
A una famiglia al vero Dio diletta , 

Che ne' tempi prefenti, e ne’ rimoti 
Di fanti il ; Qiel9 d a -popolare eletta ; 

Dunque accordando a' miei tuoi fanti voti 
Il grave impegno di buon grado accetta , 

Vanne lènza temer , _ vanne , e f adopra , 
L’eterna mano t’ammaeftra all’opra. 

55 ^ ? . 

Va nella Siria, ove reftoilì un giorno ( v ; 
L’ingannato Nacorre ;a me fratello. 

So eh’ ei vide vivendo , a ..(§ £ intorno 
Scherzar di molti figli ampio drapello ; 

Avrà non fcarfo , e di bei pregi adprno , . , 
Di figlie ancora onefto lluoio , e beilo ,' 

Tra quelle almeno , di lperar mi piace . 

Trovarli alcuna al vero Dio feguace... 

54 

Una di lor che d’accettar feconde - >0 ; 

L’orferta d’efler moglie al figlio mio , 

Teco ne venga , e le paterne fponde 
Abbandoni animofa , e il fuol natio : 

Andrò, Signore, il buon fervo rifponde , 

Il voftro a fecondar fanto desio , , , 

E giurerò , come da me fi chiede , 

Ofl’equiofa ubbidienza , e fede . 

Caldari Voi. IL ' F Ma 
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Ma fe a me lice fchiettamente efporre 

Sopra il voftro comando un mio penderò» 

Pria di partir , faper da voi mi occorre 
Di voftra volontà l’arcano intero; « f 1 i « 

Dite , fe mai non potefs’ io difporre • ■' 

Di loro alcuna, o fia perchè feverò « ' 

Diffenta il genitore, o perchè incerta 
Redi ciafcuna fu la dubbia offerta. 

5 6 , „ 

Che dovrò fare allor? Se mi s’oppone 

Lunghezza di cammin , ftraniero fuolo , "" r 

Della patria l’amor , delle perfone ' 

• più care a lei la repugnanza , e il duolo ? 

Che dovrò fare allor ? che mai difpone 11 ' 

Il Signor mio di me ? fcontento , e folo 
Tornar degg’io? o pur reftar conviene ' " ' *' 
Inutile miniftro , e fenza fpene ì ' * '• ; 

57 m ' 

Bench’io dirò che (limerei che tolto* 

Folle ogni dubbio allor che meco unito 
Veniffe Ifacco , in cui natura ha accolto 
D’ avvenenza gentil pregio infinito ; 

Oh quanto puote lo fplendor d’un volto 
Per trionfar d’un amorofo invito ! 

Ei muto perfuade , ei più loquace - 
D’ogni franco oratore è allor che tace . 

5S 

Sì venga meco Ifacco, ei meglio intefo 
Sarà di me, fol che a me fia prefente . 

Guarditi il ciel, di fanto zelo accefo 
Abram lo fuO parlar tronca repente ; 

Guarditi il ciel, fe già foffe difcefo 
Sì funefto pender nella tua mente , 

No , non fia mai che il perigliofo acceffo 
Da un favio genitor gli da permeflò . 

Ero 
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Ero Io giovine ancor quando 1’ eterna 
Mente regolatrice al vecchio impofe 
Tare mio genitor dalla paterna 
Sede fottrarmi in parti ignote ,. e afcofe j 
Noftri paffi guidò la man fuperna , , 

E quefta terra al noftro fin propofe , 

Qui , diffe , refti Abramo , e .quefta poi 
Sarà 1’ eredità de’ figli fuoi . 

Or non farebbe in me. forfè delitto 

Nel luogo ifteffo avventurare un figliò , 

Che reftò un giorno al padre mio profcritt® 

Dall’ eterno infallibile configlio L • • . 

Ei non s'elponga a così gran conflitto. 

In cui tuttOufa orror, tutto è periglio. 

Tu folo in ver la Siria il palio ftendi , 

E là dal ciel lume ,ed aita, attendi;. 

Gl ’ ò 

Ei per via di prodigi * e di portenti ~ .'■„■■■ > 

Facili a quella man che il tutto regge . 

Farà che agli, occhi tuoi lei fi. prefenti , 

Che al fortunato nodo ei lolo elegge ; 

Tu ad efla efponi in raflegnati accenti 
La maturata mia paterna legge , 

D’ Ifacco le virtudi , e più di quelle 
Efpor dovrai le mie , le fue richiede . 

6 1 : 

Che fe all’ offerta poi non acconfente , 

Nè genio moftra di venire a noi. 

La di lei repugnanza allor confente 
Ch’ io fciolga te da’ giuramenti tuoi ; 

Sol bada a me che tra l’ iniqua gente 
Mai non rivolga Ifacco i palli fuoi , 

Serbami tu tutta la fede in quello, 

E prenda il cielo poi cura del refto . 

„ F 2 Coftretto 
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Coftretto il fervo dal comando efpreflo , 

E fatto in ubbidire ardito , e franco , > 

Torto difcende al giuramento appreffo 
La man fortoponendo al di lui;: fianco ; 1 •• 

Cada, egli dicé*' pur tutta in me ftelfo 
L'ira del cidi , fd al mio dovere io manco , 
Anderò , parlerò;^ qual fi conviene < ' . 

A chi si grave minirter fofliene* »i>’ Y 

M .... 

Contento Abramo nel buon fervo approva : 

I vivi effetti di prontezza , e amore , ... 

Lo conforta all’ imprefa , e in foi rinnova -■ 

Stimoli di coftanza, e di fervore;- 

Ei rende ad ' erto ©gnor più -chiara prova * . 

Di quel fervido' arder che nutre* in core , 

E innalza voti al cielo , onde in lui feenda 1 
Lume che *l’ammaertri , e lo difènda . 

6y 

Che bel veder Seguale zelo accefi 
Chi efegnifee il comando , e chi commette ! 
Sembran due frecciefu due nervi teli 
Ad un berfaglio folo efler dirette ; 

Ciafcun di loro all’ iftefs’ opre inrefi 
Con un folo voler penfa , e riflette , 

Un proporr, l’altro approvale in bella gara 
Quefti a ordinar , quegli a ubbidire impara . 

66 

Intanto il tempo d’efeguir s’affretta, 

E molte a preparar cofe gli refta , 

Vuol tra l’altre, che il fervo in via fi metta 
In comparfa magnifica , ed onefta ; 

Sa che quefta fovente i cori alletta , 

E ftupore , e desio promove , e defta , 

E fa che per vulgar coftume , ed arte 
Ha l’apparenza erterior gran parte. 

• ’ Quindi # 
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Quindi dal gregge, numerofò , e Vado : ' 

Dieci de’ fuoi cammelli a forte elègge , 

Ufi a molto viaggio , a leggier palio , 

E di gran pefi a fopportar la legge -, 

Non mai per lor natura onta,, o contrailo 
Fanno alla man che gli governa , e regge , 
Sempre vogliofi , ubbidienti . e predi , y 
Uopo non. han che dimoio gli detti.' 

6 8 

Gran copia di regali in un prepara. 

In cui campeggia nobiltà , e decoro , 
Ricche vedi vi fono , e in effe a gara 
La materia contrada’, ed il lavoro ; 

Fan beila modra allevatrice , e rara 
Strette le gemme infra l’argento , e l’oro , 
Sceglie numer di fervi, onde maggiore 
Renda corteggio al meffaggiero-, e onore . 

6 9 

Ma già la turba de’ feguaci è preda 
Alla partenza , ed il bagaglio invia , 

Sol per poco il buon fervo ancor s’arreda. 
Poiché abbracciare il fuo Signor desia -, 

Ei fe lo dringe al feno , e dolce , oneda 
Prova gli dà d’amore , e cortesia , 

Quei rende a Abramo offequiofo omaggio , 
Quedi felice a lui prega viaggio . 

70 

Parte, e in partendo in un medefmo idante 
Diverfi moti in lor fveglia l’affetto, 

Abram col guardo le veloci piante 
Segue del fervo con fereno afpetto ; 

L’altro fpeffo fofpende il piè tremante , 

E fi rivolge in ver l’amato tetto. 

Deve ubbidire , ed ubbidir pur vuole , 

Ma il fuo Signore abbandonar gii duole . 

: .. F 3 
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Ei degli affanni Tuoi tra il doppio laccio 
Stretto , deT fuo cammin fegua il delfino , 

E lia lo fuo delfino il forte braccio • 

Dello inlfancabil conduttor divino ; 

Ch 5 io intanto il lafcio , e di cantar mi taccio , 
E farò più fpedito il mio cammino , 
Ricercandolo là dove lo guida 
La man di Dio licura fcorta , e fida . 



CANT® 
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ARGOMENTO. 

Dalla Caldea verfo la Siria /doglie 
D’Àbramo il fervo ubbidiente il pajfo , 

Dove Rebecca lo diffeta , e accoglie 
Co' fuoi cammelli tmorofo e laffo ; 

Pel buono Ifacco egli la chiede in moglie t 
Nè il fanto fuo desio d’effetto è caffo , 

Poiché da' fuoi gli è volentier conceffa , 

E s' incammina al fuo Signor con effa . 

»§Trano raifembrar può ch’entro due petti 
D’eguale ardor , di fantitade acceii 
Nafcer poifan talor contrari effetti 
Da un* ideilo principio in lor difcefi ; 

Pure, allor che con differenti afpetd 
Il medefìmo oggetto fi palefi. 

Può in uno rifvegliar fpeme , e diletto , 

E nell’ altro timor , doglia , e fofpetto . 

1 

Spera a ragione Abram , che a buon fucceffo 
Conduca il fervo il fanto fuo difegno. 

In lui s’affida, e riconofce in elfo > 

Pronta di Dio la mano al fuo foftegno > 

Non men da tema a gran ragione oppreifo 
Rimanfi il fervo nel gravofo impegno , 

Che vede quanto da dura , e gelofa , 

E diffidi l’ imprefa , e perigliofa . 

F 4 Quello 
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Quefto miniftro Eliezzer fi noma , 

A cui fu patria , appena ivi nafcendo , 

Damafco , e quindi incanutì la chioma 
Fin da' primi anni al Tanto Abram fervendo ; 
Egli, a gran palli la gravofa foma 
Dell’ impofto dover feco traendo , 

Segue il duro cammino ove lo guida 
L’alto volere , in cui tutto s’affida . 

4 • - - 

Già la Siria parteggia, e a fronte vede 
Il gonfio Eufrate , che le rotte fpume 
Spruzza fui lido , anzi le fponde eccede 
Qual negli ertivi giorni ave coftume ; 

All’ infolita villa ei ferma il piede , 

E gira il guardo fui crefcente fiume , 

Poi quale efperto fprezzator dell’ onde , 

Franco guadagna le contrarie fponde . 

E in ver Mefopotamia il parto ftende, 

D’efler godendo a’ fuoi confini intorno , 

Poiché la ben che Abram di là difcende , 

E che Nacor tenne in Haran foggiorno ; 

Onde efler quefto con piacer comprende 
Del lungo viaggiar l’ultimo giorno. 

Mentre col guardo efamina , e mifura 
Profiline ornai le defiate mura . 

6 

Già coi bei raggi d’oro il fole avea 
La metà del fuo giro affai trafcorfo , 

Ed ornai fianco a traboccar cadea 
Verfo la fin del faticofo corfo ; 

Già già la mano il gran rettor ftendea 
A raffrenare a’ fuoi deftrieri il morfo. 

Già de’ monti vicini umida l’ombra 
Crefce fui fuolo , e largo fpazio ingombra . 

Quando 
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Quando alle fponde il Damafceno meffo 
Di vallo pozzo ornai giunto lì vede 
Pollo all’ aperto , ed alle mura appreflò 
Della città che di Nacor fu fede , 

Ivi dal lungo camminare oppreflo 
Trattien lo fianco affaticato piede , 

Ivi s’ affide , e fofferente afpetta 
Nè d’ inoltrarli alla città s’affretta. 

6 

Ei cui del luogo fon le ufanze conte , 

E il dover delle nubili donzelle , 

Sa ben che quelle in comparire al fonte 
Precorrono del ciel le prime flelle; 

Sa che ogni fera in folta copia , e pronte 
Ridotte avendo le latolle agnelle , 

Ivi vanno a trar acqua , e lì fan legge 
Propria di lor d’abbeverare il gregge . 

9 

L’ora vicina ivi afpettar difegna , 

E tra fe intanto il fuo pender configlia, 

E prima a lui , che a bene oprare indegna 
La mente innalza , al ciel volge le ciglia , 
E prende a dir : Signor , fe di te degna 
E 1 l’opra , che a trattar da me li piglia. 
Deh la tua llendi a me poffente delira , 
Le tenebre rifchiara , e mi ammaellra . 
io 

Qual cieco io fon , che per ignota llrada 
Privo affatto di luce , e fenza fcorta , 

Non move piè che non inciampi, o cada 
Nè traccia fegna che fallace , e torta ; 

E fe il punge desio , perch’ egli vada , 

Il timor lo trattiene , e lo fconforta , 
Dipingendo tutt’ or come predente 
Un precipizio alla dubbiofa mente . 



9 o 
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Deh quello fervo tuo rozzo tnefperto 
Col celelte favor reggi , e governa , 

Tu folo all’occhio ottenebrato, e- incerto 
Lume puoi dare, onde il miglior difcerna ; 

Sì., quello lume sfavillante aperto , 

Che fplende a’ raggi di tua luce eterna , 
Riverberando in me , vinca il difetto 
Del tenebrofo mio cieco intelletto . 
iz 

Qui reftar fermo , e immobile difegno , 

Ancor che notte in negro vel s’ ofcuri , 

Fin che non vegga indubitato un fegno 
Che i miei dubbj rifchiari , e ralfecuri , 

Troppo io temo d’errar, troppo è l’impegno 
Pefante onde noi tema , e noi trafcuri , 

Non tento il tuo voler, che anzi più efpreffo 
Lo zelo di mia fe dimoftro in elfo . 

Inefperto qual fon, come potrei 
Entro la cafa di Nacor tra quante 
Figlie, ch’ei puote aver , fceglier colei 
Dotata di virtù perfette , e fante ? 

Debbo , io lo fo , co’ giuramenti miei 
Il core efaminar , non il fembiante , 

Ma come il pollo far ? fe nell’ interno 
Per difetto mortale io non difcerna. 

1 4 

Tu, che per propria qualità divina * 

Unico fei l’ indagator de’ cori , 

L’ eterna mano in mio foccorfo inchina 
A rinfrancar miei facili timori ; 

Tu quel fegno ch’io chieggio a me delfina „ 
Segno che m’ ammaellri , e m’ avvalori , 

Tu , che la mia confusone or vedi , 

Deh quella al mio pregar grazia concedi! ; 

Ve» 
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Verran tra poco le feftofe , e liete 

Caldee Donzelle al pozzo in truppe, e in folle. 
Io pregherò eh’ una di lor diflete 
Me oppreflò dall’ ardor , dal fudor molle , 

Ed in lei fola che 1’ accefa fete 
Di me , de’ miei cammelli in un fatolle , 
Riguarderò la degna , e generofa 
Da voi prefeelta al mio Signore in fpofa. 

» 1 6 

Compiuta Eliezzer non anco avea 
La fervorofa infolita preghiera. 

Che dall’ orlo del pozzo ove fedea 
Vede accollarli femminile fchiera ; 

Ei , quale in fuo penfier fido tenea , 

S’ alza , e 1’ offerva in umile maniera , 

Vede da molte il riempiuto vafo 
Ritrarfi fuor d’acqua grondante, e rafo. 

*7 

Una tra quelle , che Rebecca ha nome , 

Evvi in un vaga , e fpiritofa figlia , 

Vermiglio ha il volto , ed ha nere le chiome* 
Bel labro , bianca fronte , arcate ciglia ; 

Egli in lei ferma il guardo appunto come 
Prefo da riverenza , e meraviglia , 

Vedendo in un modeltia, ed avvenenza, 

E mifta a leggiadria favia innocenza . 

18 

JE dice fra fuo eore : Ah fe cortei , 

Che pura , e carta appar quanto erta è bella , 
Foflc , com’ io desio , forte colei 
Scelta a compir la mia fpeme novella. 

Oh come di me pago io tornerei 

Là d' onde venni in compagnia di quella , 

E vedi, o Abram , direi , le alla tua fpeme 
Ho ben fervito , e al mio dovere infieme . 

.. . ... Quindi, 
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19 

Quindi, poiché d’aflicurar desia 

Sue brame col propofto efpcrimento , 

Rilpettofo , ed umile a lei s invia 
Aprendo il core in fomigliante accento : 

Io fon, le dice, un uomo, a cui tra via 
Si oppone a viaggiar l’afpro tormento 
D’ardente fete , onde infiacchito , e laffo 
Io più . non mov* a profeguire il paflò . 

20 

Deh non v’increfca acconfentir che un forfo 
Della voftr’ acqua a riftorarmi io beva. 

Nulla a voi cofta un sì legger foccorfo, 

E molto me dal mio penar folleva ; 

Ben volentieri , a lui rende il difcorfo 
La compita donzella-, e torto leva 
Pelante il fecchio , ed a due man lo eftolle , 
Sicché comodo ei beva , e fi latolle . 

21 

Quindi ripiglia a favellar cortefe , 

Ma in fentimenti da modeftia efprellì : 

Fprfe , o Signor , da fimiglianti offefe 
Di fete fian vortri cammelli oppreffi. 

Le fiamme loro a difmorzare'accefe 
Acqua trarrò quanta bifogni ad eflì , 

E al pozzo in così dir pronta , e vivace 
Spiega le piante ; egli l’ammira , e tace . 

22 

Tace , e in tacendo ancor per gioja in petto 
Sente agitarli il cor da non intefi 
Interni impulfi , onde è a fperar coftretto , 

Clie fiano i di lui voti al cielo afcefi ; 

E dice entro di fe : quello è l’effetto 
Del noto fegno che ai mio Dio richiefi , 

Ei pietofo l'accolfe , egli con nova 
Dimoftranza d’ainor mia fede approva . 

Dunque , 
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Dunque, profegue a dir, pofllbil fia , 

Che in quefta donna, in cui sì ben s’accoglie > 
Beltà , grazia , modeftia , e cortesia , 

L’eletta io trovi al mio Signore in moglie? 

Se così foffe , oh quanto anipio faria 
Il premio delle mie fofferte doglie ! 

Troppo ai me dello , ed a’ compagni miei 
Bell’ oggetto d’ invidia ailor farei * 
z 4 _ * 

Ma come mai, foggiunge, io m’abbandono 
Facile troppo a un’ aura ludnghiera 
D’effimero fperar , quando ancor fono 
Sul primo palio deJla mia carriera? 

E* ver che femmi generofa il dono 
Corrifpondente all’ umil mia preghiera , 

Ma forfè effer potria l'atto cortele 
Ufato tratto del gentil paefe. 

*5 . - . 

Qui può ciafcuna donna a lei amile 

Nutrir d’urbanità, voglia, e penderò, > r 
Sicché allor diverria l’effer gentile 
Ordinario coftume , e non nuderò , 

E fe folle di lei privato ftile 
Verfo l’uom bifognofo , e foreftiero , 

Pur grave dubbio ancor . m' ange , e m’ arreda , 
E molto ancora da temer mi reità. 

16 / 

Poiché chi fa, fe lei di quella pianta 

Un frutto Ila , d’onde é difcefo Abramo ? 

Ei non mi diede autorità cotanta 
D’altro accettarne di diverfo ramo, 

Dunque a novella prova in tanta , e tanta 
Forte dubbiezza il mio pender richiamo, 

E adoprerò per evitar l’errore 

Con ludnghe , e con doni arte migliore . 
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Così rifolve , e mentre fermo attende 
Ch’ ella riduca alfin l’ opra intraprefa , 
Vieppiù di nova fpeme in cor s’accende 
Di ben compir l’ incominciata imprefa j 
Ma quando vede lei che il paffo ftende 
Ver la città dalle compagne attefa , 
Rifpettofo s’ avanza , e al fuol le ciglia 
Umile abbaffa , e il favellar ripiglia . 
zS 

Io dovrei molto a voftra alma bontade 
In premio de’ cortefi atti gentili , . : 

Pure i miei doni riguardar vi aggrade 
Qualunque fcarfi fian , poveri , e umili , 
Propri di voftra giovenile etade > 

Quelli , che d’ oro fon , v’ offro monili , 

E quello pure d’ accettar vi piaccia 
Aureo ornamento delle nude braccia . 

Ma poiché il del me fece ardito, come 
Fe' voi gentil , non mi afcondete adeflò 
Qual lìa di voi, qual fia del padre il nome 
E da qual fcenda illuftre pianta aneli’ elfo , 
Ditemi poi , fe le gravofe fome 
De’ miei cammelli di depor permeflb 
Foffemi in voftra cafa , ov’ io con loro 
Del lungo camminar prendiam riftoro . 

3 ° 

Ella fi tinge di color vermiglio, 

E dice : Io fon Rebecca , e tal m’ appello , 
Mio padre è Batuel di Nacor figlio , 

Che udii nomare al faggio Abram fratello 
Tragge un fofpiro Eliezzerro , e il ciglio 
Verte d’ ilarità più accefo , e bello , 

Mentr’ ella da piacer prefa , e ftupore 
Rende pe’ doni l’ adeguato onore . 
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Indi ripiglia ancor : Quando vi caglia 
Gradire il noftro non angufto tetto , 

Spero che vi farà tanto che vaglia 
A prepararvi comodo ricetto , 

E non men pei cammelli e fieno , e paglia y 
Baftantemente di fornir prometto» 

E ftudierò che il foreftier ripofo 
Men duro vi riefca , e men penofo *. 

3 * 

Dalle cortefi, ed eccedenti offerte 
Sorprefo Eliezzerro , e di fe fuora 
Tratto da gioja, al ciel le braccia aperte 
Alza , e l 1 eterna provvidenza adora : 

Signore » ei dice , che per lunghe , incerte 
Strade il foftegno mio forti fin ora. 

Qui mi guidarti , acciocché efpreffo io veda 
Quanto per me vedrà bontade ecceda » 

. 33 

Voi clemente, e benigno al Signor mio 
De' fanti arcani difcoprifti il vero , 

Voi dette lume a me , da voi fortio 
L’ignoto impulfo d’ogni mio penfiero ; 

Or che ben chiaro egli ne appar , ficch’ io 
Non porto dubitar del gran miftero , 

Vi benedico , e in voi conofco , e adoro 
L’ eterno operatar del bel lavoro . 

34 

Per l’ eftremo piacer da’ fenfi aftratto 
Il fervido miniftro alfin s’avvede 
Che allontanata ornai di lungo tratto 
Preflò è Rebecca alla paterna fede; 

E però qui s’ arreda immerfo in atto 
Di zelo umile , e di fommefla fede , 

E in liete voci inni di lode alterna 
Alla pietofa volontà fuperna . 

Ella 
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3 S 

Ella intanto non men lieta che pronta 
Giunta all’ albergo a’ genitori attenti 
La inafpettata novità racconta , 

E i riportati efpon ricchi prefenti , 

Narra l’ incontro , le parole , e conta 
Il numer de’ cammelli, e delle genti. 

Ne ripete i difcorfi , e manifefta 
Del foreftiero 1’ ultima richiefta . 

3^ . 

Prendon 1’ bietta parte in tal {uccellò • t ‘ ’’’ 

Batuel il vecchio , e il giovine Labano 
Labano che fi trova al padre apprettò , 

E di Rebecca è pur maggior germano ; « 
Quefti , cui vien dal genitor commetto , 
Premurofo fi parte , e al non lontano 
Fonte s’ invia , d’ intorno a cui tutt’ ora 

• Il fortunato Eliezzer dimora . 

37 < 

E giunto apprettò in femplici maniere - - 
Rende il dovuto oflequio a’ merti Tuoi , 

E a lui dice : Signor , giufto dovere 
D’ amica urbanità regna tra noi , 

Pria che le piume fue torbide , e nere 
Stenda notte vie più fopra di voi , 

Sotto il paterno non remoto tetto 
Deh non fdegnate d’ accettar ricetto . 

E fe accogliere in un cortefe , e grato 

Di mia forella il mifero tributo , . 

Con cui render pur volle all’ afletato 
Stuol de’ cammelli il defiato ajuto , 

Di me germano fuo men onorato 
Non fia il desio , nè aver credo rifiuto , 
Dunque fenza tardar meco vi piaccia 
De’ fidi palli miei feguir la traccia . 

Da- 
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Darovvi ciò che in famigliar ritiro 
Può darvi un core d’oneftà ripieno ; 

Che fé ben fcarfo è il mio poter , fofpiro 
Darvi di buon desio le prove almeno j 
Rifponde Eliezzer : Signore , ammiro 
La bontà voftra , e ne fon pago appieno , 

Sarei quale incivil moftrato a dito , 

Se ree u falli il generofo invito . 

40 ■ 

Ambo in ciò dir ver la Città le piante 
Sciolgon , feguendo a ragionar tra via. 

Ripiglia il fervo : Oh quante grazie , e quante 
Rendere io debbo a voftra cortesia ; 

Io foreftiero, ignoto, e viandante 
Racchiudo un alma in fen che non obblia 
L’ottenuto favore , oltre di quella 
Altra offerta da farvi a me non refta . 

41 

Pur fe m’ arride il cielo , e fe feconda 
Interamente i deliderj miei , 

Chi fa che il dover mio non corrifponda 
All’ amor voftro , e alla bontà di lei ì 
Oh s’ egli il mio fperar regge , e feconda 
Le intenfe brame mie , com’ io vorrei .... 

Piu forfè detto avria , ma lo trattiene 
La nova compagnia che fopravviene . 

41 

Sortito fuor delle onorate foglie 

Batuel il padre alla famiglia, appreflo, 
Cortefemente il foreftiero accoglie. 

Lo ftringe al fen con amorofo ampleffo ; 

Quindi in novi d’onore accenti feioglie 
Più della lingua il cor lineerò anch’ effo , 

L’ invita ad inoltrarli , e a man lo prende , 

E in più comoda parte infieme afeende. 

Caldari Voi. IL G Rie- 
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Ricchezza , e venuftà quivi raccolte , 

L’ufo feguendo del Caldeo paefe , 

Vede in le danze Eliezzerro, e molte 
Splender le faci in varie parti accefe 5 
Scendono a terra dalle aurate volte 
Seriche tele alle pareti appefe , 

In cui le gemme in un contefte , e l’oro 
Cedon di pregio al (ingoiar lavoro . 

44 

In quello mentre 3 varj ufficj intenta 
Turba fedel di molti fervi a gara 
Non (limolata al fuo dover , non lenta 
A prevenir ciò che conviene impara j 
Un le piante a lavare acqua preferita. 

Altri cena magnifica prepara , 

Mentre (tuoi di donzelle ha per coftume 
D’odoriferi fiori ornar le piume , 

45 

Accorre a tutto il faggio figlio , e il vede 
L’ofpite attento , e con piacere interno 
Scopre, ed ammira al bel chiaror di fede 
Effer lavoro del volere eterno -, 

Batuel , che fempre fervido prefiede , 

Di ciò che occorre al. provido governo , 

Le fumanti vivande offerva , e addita , 

E il foreftiero a ridorarfi invita. 

Ei che in fua mente ferie cofe afconde 
Degne del fanto miniftero , e greve , 

Nè con la propria utilità confonde 

Ciò die a (e Aedo , e al fuo dovere ei deve -, 

All* invito gentil tofto rifponde 

Con .modella repulfa umile , e breve : 

Ah no, dice, o Signor, fervir degg' io 
Pria di faziar la fame al dover mio . 

Non 
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Non per capriccio , o per vulgar piacere 
D’efaminare i foreftier coltumi 
Prefi per terre a viaggiar ftraniere, 

A poggiar monti, a varcar mari, e fiumi ; 

Più predanti ragioni , e più Tevere 
Fan che a peregrinare io m’ accoftumi , 

Di cui , poiché voi fol fiete lo Icopo , 

A voi perciò di palefarle è d’uopo. 

48 

A voi ne vengo, a voi fpedito appunto ^ 

Da luogo a quello Regno affai remoto 
Abram mi manda , Abramo a voi congiunto 
Di l'angue, e amore, ancor che al guardo ignoto', 
Egli ha ppr primo a me l’obbligo ingiunto 
Di palefarvi il principal fuo voto 
Diretto ad impegnare il ciel che in nova 
Melfe di beui in voi fue grafie piova. 

4 9 

Ricco è di ciò che provjda fortuna 

Chiamar fuol dono , che da lei proviene , 

Piena ha la greggia, e mandre in copia aduna, 

E ferve , e Ichiavi io numero ritiene j 
Ma più di landra ricco , in quell’ una 
Fonda , e ripone il principal fuo bene , 

E fol per lei la gente a lui foggetta 
L’ammira , lo difende , e lo rilpetta . 

50 • 

Della Tanta virtù che in lui prevale 

Un figlio lafcia unico erede.» e degno, 

Ifacco è quelli, al fuo gran padre eguale 
Di fua vecchiezza , e di fua fe fpftegno $ 

Chiede or l’età di lui che in maritale 
Nodo il congiunga, e a me ne die l’impegno. 
Vanne, ei mi dille, ove in la Siria ancora 
Fido il nipote mio Batuel dimora* . . . 

„ .• . G z So 
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So che eoa etto in dolce nodo alberga 
Illibata la fede a Dio dovuta , 

So che l’error della Caldea pofterga , 

E ne abomina i viz] , e gli rifiuta ; 

Pria che donna infedel turbi , e difperga 
La fede che in mia cafa ho foftenuta. 

Con pace foffrirò che il ciel dettine 
La defeendenza mia ridotta al fine . 

5 * 

Ma poiché tuttavia fperar mi giova 
Non difperata la fperanza mia. 

Vanne alla cafa del nipote , e prova 
S’ una fedel pretto di lui vi fia ; 

Che fe una figlia fua pur vi fi trova. 

Non repugnante alla virtù natia. 

Chiedi le nozze fue , eh’ io non pavento 
Trovar ripulfe a contrattar l’intento. 

53 

Cosi mi ditte , ed obbligò mia fede 
Con lo più facro giuramento, e forte , 

Che fuor di quella confanguinea fede 
Cercata non avelli altra conforte ; 

Così inftrutto .partii , la Dio mercede 
Ebbe il viaggio mio profpera forte , 

Poiché qui giunto appena il cielo efpofe 
Chiare alla mente mia le dubbie cofe . 

54 

Già rivolti colà gli umili avea 
Miei replicati voti , onde cortefe 
Col fegno che propoli entro Tidea 
Fette lo fuo voler chiaro , e palefe , 

E come a fuperar quello tendea 
De’ dubbj miei le facili contefe , 

Così moftrommi in chiara forma efpreflà 
L’eletta doma efier Rebecca iftefla . 

A mia 
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A mia preghiera ella accettò l’ impegno 
Di riftorar da crudel fete accefi 
Me fteffo , e i miei cammelli , e quello il legno 
Fu che alla mia inllruzion richicli -, 

Trovai di poi eh’ ella lia voftro degno 
Parto , ed in ciò più efpreffa allor comprelì 
Manifella , e fvelata interamente 
L’elezion fuperna alla mia mente . 

56 /. . 

Or che più rella a fet ì Del mio Signore 
A me fol rella d’adempir le voglie. 

Egli in fuo nome a me diede l’onore 
Chieder Rebecca al di lui figlio in moglie ; 

A voi , in cui difpor del di lei core 
L’ampia paterna autorità s’ accoglie , 

Rella or di confolar com’ io vorrei 
Le richielle d’Àbramo , e i voti miei . 

x . 57 > 

Qui tace Eliezzero , e non ancora 

Ave ben chiufo il corfo alla domanda , 

Quando un lieto fofpir dal petto fuora 
Batuel il. primo, indi Laban tramanda; 

Cosi in fecreto e quello , e quello ador* 

La dal ciel non intefa opra ammiranda. 

Da cui rifulta alla lor mente aperto 
L’oracolo divin palefe , e certo . 

... 58 

E quindi al favio ambafeiator volgendo • ... 

Prima Labano il moto , e la favella , 

Dice : ora si fenza ingannarmi intendo 
La voce del mio Dio che al cor favella : 

Dopo tanti prodigj io non contendo 
Il dellinato onore alla forella. 

Sia pur fpofa d’Ifacco , e ad elfo unita 
L’opra compifca, a cui dal ciel s’invita. 

L G 3 Batuel 
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Batuel intanto al favellar del figlio 

La propria accorda volontà fommeffa , 

Anzi promette che d’egual configlio , 
D’egual prontezza fia Rebecca ifteffa : 

Io leggo , ei dice , in quel ridente ciglio ' 
L’interna gioja in liete cifre efpreffa. 

Vedo con qual piacer l’offertò bene 
Incontra volontaria , anzi il previene . 

60 

Vada ella pure , e a’ mirti faoi s’ aferiva 
D’efTer lei fola infra cotante eletta 
La cafà a fecondar , da cui deriva , 

D’ infinita progenie , e prediletta ; 

Vada , ed accenda fetvorofa , e viva 
Fiamma d’amor da fanto amor diretta , 

Vada al talamo ififine u’ la deftina ‘ .') * 

Pria della mia la volontà divina . 

61 

Così concordi in fetvotofi affetti' ' ■ * J - 

E l’uno , e l’altro a Eiiezzer rifponde J 
Ei gl’ inquieti di letizia effetti 
Entro del petto a gran (lento nafeùnde ; 

Ma come i primi Tuoi moti difetti 
Sono all’ Autor che in lui grazia diffonde , 
Cosi rivolto al ciel tacendo ancóra 
La benefica mano umile adora* 

Quindi dal fen per doppia via diiTeffa 
Calda di belle lagrime Tergente , 1 
Onde proftefo umilementè a terra 
Forma di dolce pianto ampie) torrente •> 

Così per lungo tratto interna guerra 
Da’ tumulti del cor foffre , e rifatte. 

Lo (limola piacere a gioja , a teda , 

Ma in opre pie fanto dover l’arreda. 
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Ma quando poi da tal dovere affollo *'* •• ; *> 

Reità , e difcioglie ali’ allegrezza il freno , 

Di giulivo piacer vertendo il volto 
L’ interna giofa manifefta appieno ; 

Quindi a Labano , a Batuel rivolto 

Gli bacia in fronte , e fe gli ftringe al feno , 

E con bei tratti d’amorofa fede 
Di cotanta bontà rende mercede » 

64 

Apre il bagaglio che teneva a parte : : 

Da che fgravati aveane i fuoi cammèlli, 

E in copia eftrae per farne onefta parte 
Doni diverfi, prezioli, e belli. 

Qua ricche vedi , e là gemme riparte 
Di Rebecca alla madre , ed a’ fratelli j 
Ma con più larga mano , e generofà 
Prodigo fallì ad onorar la fpola , > , * ■ • 

La notte ornai dal cupo fuo foggiofno ! r. . ■ . 

Spinta, tanto di fpazio avea ttafoorfo. 

Quanto mancava ancora al novo giorno 
Del fole a riveder l’tifato corfo j 
Quando al cortefe foreftier d’ intorno * - 
Con la famiglia Batuelo accóf fo .... 

Gli onefti tratti fuoi grato compenti» 

Traendol feco ad onorata meftfa > 

66 

Ivi ciafcuno in vago cerchio àflìfo, r f 
La trilla fame a riftorare attende , 

Mentre il plaufo comun , la gioja , il rifé 
Con l’apparecchio fplendido contende 5 
Infolito piacere , ed improwifo 
Siede tra loro , e vivo foco accende , 

Da cui fanto Imeneo la bella face 
Suole avvivar di pura fe , di pace , 

^ 4 Così 
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Così paflan la notte , e già nel cielo 
Comincia a biancheggiar la nova aurora 
Scuotendo il lembo del rofato velo 
Le vie del fol prodigamente infiora ; 

Quando il buon fervo del fedel fuo zelo 
Novella fiamma raccendendo allora. 

Con ferio portamento alla famiglia 
Volge il difcorfo, e a favellar ripiglia . 

6 8 

Dieffi a baftanza ai fpirti oppreffi , e fianchi 
Di ripofo egualmente , e di piacere , 

Giudo or non è che per mollezza io manchi 
Con più lunga dimòra al mio dovere; 

Vuol ragion che s’accordi, e fi rinfranchi 
Con quel del mio Signore il mio volere , 

Ei m’ affretta in fuo core , ei con ficura 
Speranza i palli miei conta , e mifura . 

Più non fo differir , torto che fplenda 
Di più ficura luce il novo giorno , 

Obbligo di dover vuol eh' io mi renda 
Con la promeffa fpofa al mio ritorno ; 

Colpa è l’ indugio in me , quando fofpenda 
La mia partenza in genial foggiorno , 

Allor che Abram con doglia afpra molefta 
Ne’ gravi dubbj a fofpirar s’ arreda • 

70 

Se alcun tra noi di filiale amore 
Provò talvolta i tormentofi effetti , 

Penfi tra fe qual mai crudel dolore 
Svegliaro allor d’Eliezzerro i detti ; 

Vedo cambiarli il naturai colore 
In chi l’afcolta , e impallidir gli afpetti , 

E dove pria il piacer fpiegò l’ infegna , 

Ora meftizia fignoreggia , e regna . 

■ Come 

i 
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Come in pinto teatro augufta fcena 
Che vago oggetto di piacer diventa , 

Se improvvifa fi cambia, e d’ orror piena 
Nero career feral feopre , e prefenta; 

• I dolci moti del piacere affiena , 

E gli muta in terrore , e ne fpaventa f 
Momentanea recando , e non intefa 
Meda, lugubre, univerfal forprefa. 

7 * 

Tal fi fmarrifee all’ impenlàto avvifo 
Nei feno di ciafcun la bella pace , 

Cui pallido color dipinge in vifo 
L’ immagin trilla di dolor verace ; 

Batuel fi (veglia il primo , e d’ improvvifo 
Prende a parlar, mentre che ogni altro tace : 

Io non penfava , ei dice , a un fol momenti 
Limitato veder noftro contento . 

7i 

Credeva almen per qualche giorno ancora 
Rendervi d’ oneftà più lungo omaggio,. 

Sperai che per gentil breve dimora 
Danno non foffriria voftro viaggio 
E credea pur che non ufeifle fuora 
Da noi sì torto il mio tenero ortaggio, 

E sì goderlo ancor fin che le deflì 

Gli ultimi forfè, oh Dio, paterni ampleffi, 

24 , 

Pur qualunque in voi fia diletto , o zelo 

Quel che in tal forma a oprar vi riconfiglia. 
Non fo contrailo , e non mi oppongo al cielo , 
Sol mi riferbo ad afcoltar la figlia; 

S’ ella acconfente , io più non mi querelo , 

E alla fua volontà piego le ciglia. 

Da lei folo vogl’ io ritrar rifpofta , 

S J è di fermarli , o di partir diipofta . 

Ella 
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Ella dunque fi chiami , e il Tuo fi Tenta 
Voler, cui non farà contratto il mio. 

La Tua pronta partenza , o la più lenta 
Sol legge prenderà dal Tuo desio ; 

Tofto la figlia attefa fi prefenta 
Dipinta in volto del roflòr natio , 

Cui vien dal padre, e dal fratei propofto 
S’ ella acconfenta di partir sì tofto . 

76 . 

Se mai vedette in contenziotto foro 
Due litiganti efpofti alla prefenza 
Di lui , cui fpetta a pubblicar la loro 
Proferita oramai final fentenza, 

Comprefo avrete ancor qual fier martoro 
Fomenti la fperanza , é la temenza , 

Penando e quello , e quel tra le ritorte 
Di faufta , o di contraria incerta fòrte . 

77 

Per egual dubbio tormentofo, e greve 

L’ uno , e 1’ altro s' affligge , e fi confonde , 
Teme , e fpera ciafcun , nò pena lieve 
Tema oppofta a fperanza in feno infonde ; 
Rebecca intanto in tuon fommelfo , e breve ; 
Pronta fon io tofto a partir, rilponde ; 

Così fua favia volontà riftringe , 

E il bianco volto di foflor dipinge . 

. . ?8 

Motto da vari affetti il core afeefo 
Vedefi tofto a’circoftanti in vitto. 

Fiamma di gioja a Eliezzer 1’ ha accetto , 

Cui fomenta modello allegro ritto; 

Batuèl non men degli altri Tuoi ttorpretta 
Retta al crudel non attpettato avvilo , 

Pur non repugna , ancor che a lei d’ accanto 
Mandi a ferie contratto inutil pianto . 

’ • Ma 
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Ma per quanto egli fia pefante » e amaro , 

E comune a ciaicun 1 ’ afpro tonneato» 

Pure al giufto dover non fa riparo , 

Nè promove in alcun fdegno , o lamento , j 
Anzi che in bella nobii gara ài paro !.. 

Ufano egual premura , egual talento 
Gli arrèdi a preparar , le gemme , e 1 ’ 

E tuttd il ricco femminili tcf»ró i^'i ;■ . 

80 j .: 

Scegliefi poi di giovini modettc.; ' 

Pel fervizio di lei copia felice* .1 , / 

Nc fi vuol già che lcoinpaguata: rètte. 

Dall’amorofa fua vecchia nutrice.* : \ ” ' t 

ElTa la fegue pur , ma non tea quelle 
Che il rango a lei di ftìrvitù noti lice, . 

Qual madre l’ accompagna , o la; conforta * 

Maeftra inficine , configliera , e icor ta * 

81 

Rebecca intanto, in cui vieppiù tenaci • , 4 

Raggruppa i nodi amor , ftende le braccià -• . 
Verfo la metta madre , e mille baci 
Or fu le mani imprime, or nella faccia , 

Ella alla figlia teneri, e vivaci • . 

Rende fegni d’ affetto , e al fen 1 ’ abbraccia , 
Forte cosi che in men tenace , e duro 
Laccio s’ annoda edera antica al muro » 

8z . 

Tolgono i pianti il coifo alle parole 
Efprimendo del cor meglio i martiri. 

Amor non tace già , ma ibi E duole 
Con vece d’ amarilìtmi fofpiri; 

Ma forge intanto fu l’ eterea mole .. ; 

Il Sole a ripigliar gli ufati giri, 

R il faggio Eliezzer , che ollerva , e afpetta , 
Rompe i fingulti , e la partenza affretta - 
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L’ ora, ei dice, s’ avanza , e il giorno crefce , 

Ne più lunga tardanza a noi conviene. 

Non Tana indugio il duolo , anzi 1* accrefce 
Col più lungo (offrir d’ affanni , e pene; 

Ornai (i vada , ed in ciò dire egli efce 
Fuor della foglia , e alla finiftra tiene 
La bella fpofa , e all' altra man la madre , 

E il feguon mefti ed i germani , e il. padre. 

84 ' 

E a lei rivolti lieti angurj , e novi 
Yan predicendo a’ feeoli remoti : 

Ite , dicon , felice , e il cielo approvi 
Con profperi fucceffi i noftri voti; 

Santo amor vi congiunga , e vi rinnovi 
Nella ferie de’ figli, e de’ nipoti , t ... , 
Vivino lunghi giorni aurei felici .. 

Ad invidia , e terror de’ lor nimici . 

.85 

Al fuon di così amabile preghiera 

Novello pianto amor di gioja fpreme , 

Amor che in eflì fi trasforma, e impera» 

Tanto che al pianto lor fofpira , e geme ; 

Fatta Rebecca intanto agii, leggiera , 

A 'bardato cammello il dorfo preme , 

Gli occhi fiflando alle paterne foglie. 

Al miglior fuo delfino il paffo fcioglie , 

8 6 

Vada pur efla, io non ho tal vigore 
Che feguir pofla il fuo lungo viaggio , 
Stanchezza mi trattiene, ed al timore 
Vinto s’arrende il naturai coraggio; 

Forfè per via più corta , e con minore 
Stento ov’ella fen va forò paflaggio , .. 

Se 1’ alato deftrier fprezzando il morfo 
Non mi trafporta a variare il corfo . 

CANTO 
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Giunge ai Abram la nuora alta , e diletta , 

Da cui prole fi brama , e non s* ottiene > 

Ma buon effetto egh dal cielo afpetta , 

Che dubitar di Dio mal gli conviene \ 

Intanto ti feffo d’ una ferva eletta ; 

Ha figli , onde provinole ampie JoJliene ; 

Chiude al fin gli occhi fanti , e la] eia erede 
Ifacco de’ fuoi beni , e di Jua fede , . 

\ • ■ « — 

On è già fenza alta ragione , e viva , 

Che Io fcrittor delle divine carte 
Tanto minutamente a noi deferiva 
Gli fponfali d’ Ifacco a parte a parte ; 

Nè recar dee ftupor , fe ogni altro priva 
Del grande onor , che a quello fol comparte . 
Di lui per eternar l’ illullre iftoria 
De’ fecoli futuri alla memoria . 

2 

Poiché , ficcome Dio prometto avea 
Al vecchio Abramo numerofe fquadre 
Di figli, e di nipoti , a cui dovea 
Effere Ifacco fol principio , e padre ; 

E come lei che dall’ eterna idea 
Dellinata all’ onor d’ eflergli madre 
Propria fu reputata al gran difegno , 

(Quanto Ifacco di lei fu proprio,, e degno. 
i. Co- 
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Così del Tanto lor puro legame , 

A cui tante promette eran dirette, 

Giulio è , cred’ io , che in diligente efame 
Sian le minute circoftanze allrette , 

Acciò l’ età futura, a Te richiame 
Quello come uno fpecchio , onde riflette 
Immagine sì pia, che del novello 
Tempo diventa poi norma , e modello . 

> , . . . .4 

Ed oh foffe pur ver, die ai dì prefenù 
Le favie feguitando ufanze loro 
Sol fi attendere a configliare intenti 
Quello innocente coniugai teforo , 

Nè bellezza , o interefle , o de’ parenti 
Grandezza, nobiltà, fallo, e decoro 
Prendeffer loco in mille frodi afcofe 
A mercantare , anzi a ingannar le fpofe . 


Quanto fipcero più , quanto più Tanto 
Quello dolce legame alior faria , 

Ne a dillurbarlo ufurperebfce il vanto 
„ Inimica inTanabile follia , 

Di cui non farien frutto e doglie , e pianto 
^Non fdegni , non fofpsttti , e gelosia , 

Nò l’empia fchiera delle ree vicende,' 

D’ onde la fonte d’ ogni mal di Tee ode « 


6 




Se con le leggi di collante pace , 

E col bel foco di concorde amore, 

Confervafle Imeneo la viva face 
Di vicendevol fortunato ardore , 

Alior per fanta carità verace 
S’avviverebbe in l’una, e in l’altro core 
Egual dover , di cui dee farli oggetto , 

Non tirannia, ma d’oneilà diletto, 

L’in- 
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L’intende bene il fanto Abram, nè in tale 
Sì perigliofa occafiòn procura 
Quel difpregievol ben caduco , e frale 
Che da cieca provien dubbia ventura ; 

Ma fol la mente alzando all’immortale 
Idea, che i palli Tuoi regge, e mi fura. 

Nella nova eh’ ei fa Tanta alleanza 
Pronuba vuol la fede , e non 1* ufanza . 

8 

Quindi al buon fervo Eliezzer commeflò 
Non avea già di ricercar pel figlio 
Donna che avelie di beltà compierti) 

Per incantar di folle amante il ciglio , . 

Nè che vantar poterte ampio procedo 
D’ avi noti per arme , e per configlio , 

Nè importo avea, che il primo patto , e '1 modo 
Forte la dote a ftabilirne il nodo . 

9 

Ma fol con favio penfamento attefe 

A fceglier quella fopra ogni altra, in cui 
Fofler con regolato ordin difeefe , » 

Sante , e belle- virtù dagli avi fui 
Servo felice, che sì bene apprefe 
La più importante intenzion di lui , 

Felice Abram , che a sì buon fervo diede 
Così bel campo a «efercitar la fede, 
io 

Quelli trattanto non mai pigro , o fianco 
Condottier vigilante , efperto , e faggio , 

Segna l’ ifteffa via , che ardito , e franco 
Già praticò nel primo fuo viaggio , 

Tieni! la bella fpofa al deliro fianco, 

D’ attenta fervitù rendendo omaggio , 

Cui mentre di parlar prende vaghezza , 

La lunga noja del cammin dimezza . 

' Parla 
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Parla talor del vecchio Abram , talora 
Paffa a parlar del placido conforte , 

Loda la fede in un , nell’ altro onora 
Delle virtù la innumerabil corte ; 

Ape così parmi veder qualora 
Diverfi fiori a efaminar fi porte. 

Da varj fughi delle varie foglie 
Di puro miele un folo eftratto accoglie. 

iz 

Tale il buon fervo che aggruppate efpone 
Le diverfe virtù di quello , e quello , 

Alle brame di lei forma , e compone 
Di dolce fpeme il più gentile innefto ; 

Ma il lieto ragionar non interpone 
Remora al palio rifoluto , e predo , 

Ei fegue il corfo ufato , anzi il rinforza 
Simpatica d’ amor fegreta forza . 

1 } 

E fcorge ornai che farà quefto il giorno 
Che al penofo cammino imponga il fine , 

Poiché 'giunto fi vede al bel contorno 

s Che all’ ampia forma Cananea confine ; 

Si fofferma per poco , e offerva intorno 
Molte note cittadi ornai vicine, 

Arbea tra quelle riconofce , e fegna , 

Ed alia compagnia lieto l’ infegna . 

}A 

E nuovamente verfo lei rivolto 

Ripiglia a favellar : Poco ornai refta 
Di fatica , e di pena , ancor non molto 
Tratto di ftrada il piacer noftro arreda ; 

Ivi ha foggiorno Abramo , ivi raccolto 
Non altra che di noi cura il molefta. 

Di noi , che in differirne il bel contento , 

Siam miniftri d’affanno, e di tormento. 

DllZkr 
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Bunque affrettiam lo fianco piede al corfo 
£ pria che il Sole a tramontar s* appreffi , 
Rechiamo a lui quel provido foccorfo. 

Che non può ritrovar fuor che in noi ftefli j 
Ella che mentre afcolta il bel difcorfo , 

Gli attenti gira avidi (guardi, e fpeffi. 

Un uom che incontro vien da lungi vede, 

£ al fedel condottier chi fìa richiede. 

16 

ld olferva , indi rifponde : E' quefli il mio 
Dolce signore Il’acco, il voftro fpofo. 

Che cosi folo , e Colo attratto in Dio 
Acquifla in meditar pace , e ripofo ; 

Ben lo ravvilo a' gelli , ed al natio 
Suo portamento tacito , e penfofo ; 

Sì , eh’ egli è d’ elio , e a noi per quelle piagge 
La provìda del dei delira lo tragge . ' 

\7 

L’ ode Rebecca , e a sì gradito avvifo 
Fiamma rifente in cor d' amor , di zelo. 

Che di più bel color le accende il vifo 
Di quel che fui mattin s’ ammanti il cielo ; 
Quindi con tratto d’onellà improvvifo 
Il candido raccolto, e lungo velo. 

Che dagli omeri pende, e lì diffonde. 

Su la faccia 1’ adatta , e vi li afeonde . 

18 

li che il buon fervo , il cui ritorno attende , 

Tollo conofce a mille fegni, a cui 
Donna unita fen va, che il palio Itende 
Rifpettofa , e modella incontro a lui , 

Bene elìer quella appunto egli comprende 
Colei che a rafeiugare i pianti fui 
Molla a giuda pietà la man divina 
In fua dolce compagna oggi deliba. 

Saldali Voi. II. H Quindi 
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Quindi alla volta fua vieppiù s* apprefla 
Quant’ ella più verfo di lui fen viene , 

L' incontra infin , lieto 1’ accoglie* e in effa 

I tratti adora dell’ eterno bene ; 

Da un ilteffo principio , e da un' iflelfa 
Sorgente eguale impulfo in lor proviene. 

Forfè effetto d’ amor vivo, e poffente, 

E itali forfè a inebriar la mente . 

zo 

Qualunque fia coteflo impulfo, ei toglie 
Alla lingua , alla voce il moto , e 1’ ufo , 

Tacito è quello , e quella in fe raccoglie 
Qual uom gli fpirti per piacer confufo ; 

II fervo fol che proprio il tempo coglie. 

Di cui non vuol fare indifcreto abufo , 

Rompe il filenzio , e l' uno e 1’ altra affretta 
Per follevar lui che penando afpetta . 

zi 

Andiam , dice , ad Abramo , egli abbaftanza 
Nella noftra temè lunga dimora , 

Crudel timor, di cui fu la fperanza <" 
Fiera miniflra di dolor fin ora ; 

E forfè c ver che della rea tardanza 
Or fi querela , e me condanna ancora , 
Tronchiamo ornai quello crudel tormento, 

Elfer potria fatale ogni momento . 
ìì 

Si fveglia Ifacco , e poiché ver la fera 
Va declinando già cadente il giorno , 

De’ fervi in mezzo alla feflevol fchiera 
Ver la patria magione ei fa ritorno-, 

Lei , che di fanta arnabil gioja , e vera 
Nembo fecondator dilliila intorno 
Di lieto al rifonar divoto canto , • 

Segue il cammino al dolce fpofo accanto . 

Ma 
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Ma benché Tanto coniugale affetto 

Dirigga i palli loro , e accenda il core , 

Pur da verun non s ode ancora un detto. 

Un detto fol di tenerezza , e amore ; 

Troppo , ahi troppo , ed in loro cgual diletto 
Sveglia un più tanto , e piu pofiente ardore , 
Che non diilurba con vuigar desio 
La mente intenta ad appagarli m Dio . 

24 

Tacciono i due conforti » e intanto il faggio 
Servo prende il difcorfo , e fi difpone 
L’ ordine a raccontar del fuo viaggio , 

E le varie avventure , or trifte , or buone ; 
Narra quanto egli oprò , quindi il vantaggio 
Del felice fuccetìo a Ifacco efpone. 

Loda il genio del padre , e manifefta 
Di lei la pronta ubbidienza e pi ella . 

*3 

Molti de’ pregi loro in poco accoglie 
Senza mancar de' meritati onori , 

E gii altri di minor conto raccoglie 
Tra il numer de’ più belli , e de’ maggiori ; 
Somiglia al giardinier , qualor s’ invoghe 
Serto comporre di divelli fiori , 

I più nobili fceglie , e poco cura 
Gli altri , di cui mal fi curò natura . 

16 

Così al felice albergo alfin s’ arriva 

Tra il molto ragionare , e il tacer molto , 

Ove il buon vecchio infra collante , e viva 
Speme gli attende in fua tenda raccolto; 

Altri che il fappia far canti, e deferiva 
Con miglior cetra , e in ftil piu dolce , e colto 
Le comuni accoglienze , i veri affetti , 

Le finezze , gii amplefii , i moti , i detti .. 

Ha U 


Digitized by Google 



ni DELLA GENESI 

*7 

Io noi fo dire , o al più dirvi potrei 
Le eiterne dolci dimoflranze , e fante 
Di ftinia, e di bontà, che refe a lei 
Il genitore in quel primiero illante ; 

Ma poiché un’ombra appena al ver darei, 

E prenderla di faifita fembiante , 

Tutto eleggo tacer , lafciando poi 
Ciò eh’ io tralafcio immaginare a voi . 

28 

Dirò bensì che nell’ interna ftanza , 

Ove Sara fedel viffe, e mono, 

La bella coppia a confermar s’ avanza 
Il nodo che per loro il fervo ordio ; 

Precede il genitore , ed in fembianza 
Di divoto miniftro al facro , al pio 
Atto interviene , a cui foio prefiede 
Santo amor, vero zelo, intatta fede. 

19 

Ei la devota al del voce pietofa 

Con vivi voti invia , fofpira , e geme , 

E poiché pieno il cor di vigorofa 
Nova rifente inufitata fpeme , 

Stende al figlio una man , l’ altra alla fpofa , 

E le delire di lor ftringendo infieme. 

Quello fanto d’amore atto compifce , 

Per cui due cori in bel legame unifee . 

3 ° 

’Nodo felice, e fortunato tanto. 

Cui fu feopo primier 1’ eterno amore , 

Bene egli ha forza d’ afeiugare il pianto 
Prodotto da mortai terren dolore; 

In fatti Ifacco alla fua fpofa accanto 
Riprende il frefeo naturai colore , 

E con nova d’ amor fervida legge 
Il materno dolor frena , e coregge . 

Se 
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Se in quello di contenti allegro flato 

Sopra d'Àbramo il mio penfier trafporto , 

Nave rimiro, che dal mare irato 
Lungamente agitata arriva in porto ; 

L’ avido mercatante , e difperato 

Che pria la pianfe , or n' ha gio]a , e conforto *. 

L’ efamina , 1' offerva , e tutta in quella 

La perduta fperanza rinnovella. 

3* 

Tal rinnovanti in lui più vive , e ardenti 
Le ficure di Dio belle promeffe , 

Che per via di prodigi , e di portenti 
Reftar mai Tempre in la fua mente imprese % 
Fier contrailo d’ affanni , e di tormenti 
Combattè fua virtù , nè mai l’ oppreffe , 

Sempre di fe porto ficuro, e guida 
Facendo il cielo, in cui vieppiù confida* 

Confida or più, che il compimento arrivi 
Delle belle promeffe, e de’ Tuoi voti 
Voti in oggi vieppiù profilimi , e vivi , 

Quanto furo di pria dubb’j , e remoti , 

Poiché da Ifacco fuo fia che derivi 
L’ afpettata de’ figli, e de' nipoti 
Fertil pofterità , che degna erede 
Sia de’ molti lor beni , e della fede . 

34 

Ed ora a gran ragion lieto 1 * attende 
Di celefte fiducia il cor ripieno , 

Che degli fpofi l’età frefea accende 
. Il più bel foco per fperarlo appieno ; 

Speffo tacendo ancor, cura fi prende 
Or di Rebecca al volto, ed ora al feno 
Gli occhi girar , fol per veder , fe tinto 
Sja quello di palor , ie quello è incinto . 

H 3 No* 
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Non con fludio minor la paflorella , 

Che dalla mandra fua frutti fofpira , 

Or quella delle capre attenta, or quella 
Prende Tulle ginocchia , e la rimira , 

Stende la mano al ventre , alla mammella , 

Or 1’ aggrava , or 1* allenta , or la ritira , 

Prende cura al Tuo pafco , e ancor talvolta 
Ne olTerva i moti , ed i belati afcolta . 

Ma il tempo avanza , e col paffar degli anni 
Qual fi fu Sara , oggi è Rebecca ancora , 
Mentre di ria fterilita gli affanni 
Come quella foffrì , foffre tutt’ ora -, 

Comune e il duolo , e fon comuni i danni , 

E ciafcun fe ne affligge , e s’ addolora , 

Solo Abram non fi lagna , Abram eh’ è avvezze 
Comprare il ben di fefferenza a prezzo. 

37 

E' ver eh’ ei non s'affanna, e non diffida. 

Nè oppone al del Tuoi deboli configli , 

Ma pur tenta ogni via perchè egli arrida 
Propenfo a tal mancanza , e lo configli ; 

Per ciò fe fteffo a nova moglie affida , 

Cotanto è in vecchia età piacer di figli, 

Cetura è quella, a gran forte tra quelle 
Molte prefeelta a lui fidate ancelle . 

..... 38 

Da lei fei figli in età grave ottiene , 

Che poi dier nome a popoli diverfi , 

Delle imprefe de’ quali or non conviene 
Le ofeure iflorie regillrare in verfi y 
Balli faper , che dalle patrie arene 
Per varie regioni andar difperfi , 

Ove però fotto diverfo tetto 
Stabil fermò ciafcun fede , e ricetto . 

Fu 
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Fu del buon genitor favio configlio 
Quelli , come Ifmael , tener lontani , 

Poiché con dolce dee paterno ciglio 
Solo Ifacco guardar , non i germani ; 

Che quello è Ibi delie promefle il figlio, 

L’ unico Icopo degli eterni arcani , 

E folp ad eflo riferbare intele 
L' acquillo Iddio del fertile paefe . 

49 

Prendanfi i doni pur che a larga mano 
Ad effi. il giullo genitor coniente, 

E in paefe da quello il più lontano 
Vadano a procreare ellranea gente ; 

Tale è il voler del Tanto vecchio , e inra 
Della madre 1’ amor mella , e dolente 
S’ oppone a rivocar de’ figli erranti 
L’ afpra fentenza con preghiere , e pianti, 

41 

Lafciamo adunque al lor dellin cofloro , 

E ad Ifacco torniam , per cui matura 
Delle fue grazie il cielo ampio lavoro 
Nella doppia di figli aurea ventura ; 

Ma non degg’ io del nafcimento loro , 

E del quando , e del come or prender cura , 
Altre cofe ho a trattar più gravi , e nove , 
Dirò di lor baftantemente altrove . 

Or debbo dir che allontanato appena 
Aveano i figli di Cetura il piede 
Per trarfi fuor dalla nativa arena. 

Novella a mendicare ignota fede , 

Che fatto in aria Abram lieta , e ferena 
Delle foftanze fue 1’ unico erede 
Dichiara Ifacco , a cui con egual legge 
L’ ordia de’ figli fucceflìvo elegge . 

H 4 I® 
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Io qui penfando alla fublime imprefa 
Che tanto a’ figli efclufi appar crudele , 
Poiché in partendo non fa lor difefa 
Ragion di fangue , e inutili querele ; 

Con l’ egra mente ancor che ofcura , e offeia 
Da fofche nubi d’ ignoranza ne le 
Purgate dalla fede idee mi porto , 

Da cui il buon padre de’ credenti è fcorto . 

44 

E parmi udirlo favellare in core 

Chiaro cosi che le fue voci afcolto : 

Oh come in cosi oprar dal cupo orrore 
Dell' avvenire il vero lume ho tolto ! 

Verrà quel di che un popolo migliore 
Rigenerato, e in nova fede accolto 
All’ empia Sinagoga oppreffa , e doma 
In fervil benda accorcerà la chioma . 


Ella oftinata , ed in fuo error proterva 
N’ andrà com’ or fen vanno i figli miei , 
Figli d’ abbietta genitrice , e ferva 
Nati a formar l’ originai di lei ; 

Sol nell’ Ifacco mio che il ciel preferva 
S’ arrofliranno i ribellanti Ebrei , 

Ei di libera madre illuftre , e degno 
Parto, fia erede del celefte regno . 

E in lui mi appare un popol prediletto 
Simboleggiato in ombra al mio penfiero 
Di morte rea trionfatore eletto 
Al bel poffeffo dell’ eterno impero; 

Oh di mente prefaga alto foggetto! 

Oh avverrato ammirabile miftero! 

Oh noftra atroce colpa , e fenza fcufa , 
Se essi mal di si gran ben s’ abufa i 


Ma 
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Ma intanto Abramo incanutito il crine, 

E di giorni , e di meriti ripieno , 

Carco de’ pregi fuoi s’accolta al fine 
Del grave iuo peregrinar terreno ; 

Face cui il pingue umor predo è al confine 
Va perdendo vigor, langue, e vien meno. 

Tale è vecchiezza , che non cede a’ danni 
D’oppreffa fanità , ma folo agli anni . 

.48 

Viffuto è fin ad or robufto , e Fano , 

Ed immerfo tra guai lieto , e contento , 

Di cui numera {borii a piena mano 
Quindici lultri fopra gii anni cento; 

Felice età che a Fe rampogna invano 
Annerito dall’ ozio un Foi momento , 

Sempre operoFo , e d’operar tempre amante , 
Morte attende con cor fermo , e collante , 

49 

E coftanza , e prudenza umile , e Fama 
Sono il pregio maggior della vecchiezza , 

Che non per fiondi già l’antica pianta , 

Ma per le dolci Fue poma s' apprezza ; 

E ver che in FreFca età talor fi vanta 
Senno canuto , e rigida fermezza , 

Ma fe a tal lume gioventù fi fpecchia 
L’ irte (Fa gioventude allora è vecchia . 

. 5 ° 

E' ver che pria di lui molti contaro 
Più lungo tempo al lor viver preferitto. 

Ma ciò che giova , fe con fine amara 
Feron l’ irrevocabile tragitto ? 

Privi di merti , e d’onoranza al paro 
Quanto carchi d’obbrobrio , e di delitto , 

Obblxo nero gli copre, appunto come 
$aiti li suor te a cancellarne il nome . 

No» 
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Non così Abram di cui sì ben ragiona 
La non mai fiuta , o adulatrice iftoria , 

Che di lodi immortali aurea corona 
Al di lui merto teffe , alla fua gloria } 

E benché in corta età pur ne rifuona 
Del molto eh’ egli oprò l’alta memoria , 

Poiché ciò eh’ altri in più lultri pur feo , 

Egli in poch’ anni fuperar poteo . 

E in ver qual altro mai gravi cotanto, 

E continui difàftri ha foftenuti ? 

Chi a grave corto medicò di pianto 
I colpi rei più penetranti e acuti ? 

Soffrir viaggi in frefea etade , e tanto 
Anche negli anni deboli , e canuti , 

Di dura fame contraffar le offefe 

Furo di lui le familiari imprefe . \ 

53 

Veder due volte a grave rifehio efpofta 
Rapita al fianco fuo la cara moglie , 

Oh quanto affanno , o quanto pianto corta 
A chi fa cofa (ien fofpetti , e doglie 1 
E Lotte ifteffo allor che lì difeoffa 
Crude! nipote dalle amiche foglie , 

Per fceglier trilla abominevol lede 
Tra nazione infame , e fenza fede . 

54 

Taccio le guerre fortenute , e taccio 
Le domeftiche cure, e il duolo interno 
Sofferto , allor che in Ifmaelo il laccio 
Romper dovette dell’ amor paterno ; 

Ma quando veggio ubbidiente il braccio 
Pronto d’Ifacco a far mortai governo. 

Temo pur troppo , che con egual forte 
Sveni due cori in uno amore, e morte . 

Quante* 
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Quanto fpafimo , oh Dio , qual fiero affannò 
Di vedovo marito al fen fa guerra , 

Se amor di propria man farto tiranno 
Ai" e'tinta conforte i lumi ferra ; 

Crudel pierà , che maggior foffre il danno 
Di mendicare in forertiera terra 
Tanto di (ito , fn cui renderle ei poffa 
Gli elhemi uffici entro funerea folta , 

Dopo sì gravi , perigliofe , e tante 

Di coffa nza , e di fede eroiche prove , 

Evvi talun che pareggiar fi vante 
La fua virtù , non che avanzar fi prove ì 
Le gefta altrui porte alle fue d’avante 
O lòn di leggier pefo , o non fon nove , 

Ch’ ei tanto folo oprò , quanto altri in molti 
Ad oprar non fon buoni inlieme accolti . 


57 . 

S’ ella è così , con ben gì uffa mifura 
Scritto è l’onore a’ fuoi pregi dovuto , 

Che pieno de’ fuoi giorni alla natura 
Paga l’eftremo fuo mortai tributo -, 

E benché in forte etade , ed immatura 
S’ accorti al fin da tanti altri temuto , 

Anzi che il tema , incontra egli contento , 
Sazio di vita il fuo fatai momento . 

5 8 

Tale ardito nocchiero efperto , e faggio 
Non per fuggire il mar fremente infido , 
Nè perche d’arte manchi, e di coraggio. 
S’affretta a racquiftar l’amico lido ; 

Ma fol perchè al fin traffe il fuo viaggio 
Soddisfatto di fe l’antico , e fido 
Ripofo cerca , e di trovar nel porto 
Stanco di viaggiar, fpera conforto. 
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Così Tazio di vita , e d’onor carco 

Seti muore Abram contento , ed animofo , 

Cui grave fembra il Tuo fedele incarco 
Sol quanto lo ritarda al bel ripofo ; 

Degli occhi intanto per angufto varco 
L’eftremo al figlio invia fguardo amorofo , 

E par che dica in un mefto , £ vivace : 

Figlio men vado al ciel , rimanti in pace . 

60 

Perde la villa , il moto , e la parola 
Confufa in un con l’ultimo refpiro, 

E lo fpirto immortai pafla , e Ten vola 
Al Tuo tranquillo , e placido ritiro ; 

Ove bramofo afpetta , e fi confola. 

Che giunga pur delle fperanze il giro. 

Sicché ritorni al fine , onde egli ufcio , 

Per goder Tempre , e riunirli in Dio . 

6 1 

Ifacco che fpedito ad Ifmaello 

Ne avea per tempo il dolorofo avvifo. 

Predò fi trova in compagnia di quello „ 

Allo Tpirante genitore aflìfo ; 

Doppia ferita di mortai coltello 
Ha l’uno , e l’altro cor pel duol divifo , 

Da cui fcende per gli occhi amaramente 
Inefauila di lacrime forgente . 

6 2 

De’ figli il pianto , e de’ ferventi il duolo 
Per sì buon padre , e sì dolce Signore , 

E quel che verfa il numerofo ftuolo 
De’ Tuoi vicini in copia anche maggiore ; 

Non Tono in tale occafione il Tolo 
Segno del giufìo univerfal dolore , 

Mentre in decenti funerali ammanti 
Corte gli fanno i Cananei regnanti ^ 

Segu* 
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Segue l’efempio il popol loro, e geme 
Sul freddo corpo unanime , e concorde. 

Or mette cetre , or diffonanti preme , 

Ora inni canta in tuon trillo, e difcorde^ 

Che bel trionfo ! alla cui villa freme 
Invidia rea , eh’ ambo le man li morde , 

E accrefce col crudel trillo lamento 
Alla pompa feral pregio , e ornamento . 

64 . 

Con tai di religione , e di decoro 
Efemplari magnifiche fue prove 
Pregio s’addoppia al fepolcral decoro 
Con fante d’onoranza efequie , e nove ; 

Quindi in ordin diflinto il flebil coro 
De’ devoti feguaci il palio move 0 
Dietro color che all’ onorata bara 
Vanno fovente fubentrando a gara. 

*5 

Così l’un l’altro a fuo buon grado alterna 
In fe dell’ opra pia la bella forte , 

Dolce pefo , e leggier quando il governa 
Tenero amor per fare infulto a morte j 
Cosi ver la fatai doppia caverna. 

Clip la fua chiude amabile conforte , 

Già la pietofa compagnia s’accolla 
L’ellremo uffizio a terminar difpolla .. 

66 

Ove alfin giunta, l’amorofo figlio 
Con la tremante man l’arca diflerra, 

E ver la madre ancora intatta il ciglio 
Piega quali di furto , indi lo ferra ; 

Poiché ovunque lo volga egual periglio 
Incontra di dolor , che in doppia guerra 
Violento or commove, or gela il fangue , 

E quali il rende agonizzante efangue. 
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6 7 

Nel tempo che da fé sì lo divide 
Quello giullo mortai crudele affanno , 

Le radunate genti amiche e fide 
L’opre coramelle ad efeguir fen vanno j 
Quindi nell’arca fletta, ove s’aflìde 
Quali vegeta ancora , e lenza danno 
La fredda fpoglia dell’ eftinta fpofa, 
Pietofamente a lei preffo lo pofa . 

68 

Tal dalli fine al facro uffizio , e pio 
Dovuto alla mortai terrena fpoglia , 

Ben che cieco non abbia ingiuìto obblio 
Forza giammai d’ addormentar la doglia , 

Nè motte ifteffa or che il eludei desio 
Con fpietato giacer sfoga a fua voglia. 

Recar non puote a tanta gloria offefa. 

Da fanta , ed immortai virtù difefa . 

6 9 

Che fe fopra del corpo il braccio infuno 
Piomba fue crude a far voglie fatolle , 

Contra ciò che non muore arruota invano 
La rabbia che in fuo cor fervida bolle ; 

Frema or di fdegno , e dalla negra mano 
Getti l’adunca orrida falce , e folle. 

Della plebe trionfi , e laici poi 
Cura alla fama di ferbar gli eroi . 

70 

Anima bella , ora che al del falita 
Godi l’eterno, ed immortai ripofo 
Comprato a prezzo di {tentata vita, 

E di continuo travagliar penofo ; 

A me che di te fenili il corfo addita 
Dell’ incerto cammino , e perigliofo , 

Sicché l’efenipio tuo feguendo intanto 
Gloria acquati , e mercede a te d’accanto . 

CANTO 
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Di fua fierilità Rebecca il grave 

Danno vincendo , i due figli produce , 

Un di fero cofiume , un di Joave , 

Nimici ancor pria di veder la luce j 
Avida brama di mangiar non ave 
Fren nel maggiore , e a cedere lo induce 
1 fuoi diritti al fuo fratei minore , 

Che è degno per bontà del primo onore . 

Sciogli dal porto Ignoto ove in indegno 
Ozio t’ arredi a palleggiar le fponde , 

Sciogli le pigre vele , e il tardo legno , 

Timido condottier , rimetti ali’ onde ; 

Abbaftanza polafti , e al tuo dilegno 
Troppo il ritardo reo mal corrilponde. 

Sorgi , ne indugiar più lenti la fida 
Aura fpirar , che ti lulinga , e affida . 

2 

.Volgi d’onde prenderti il primo corfo 
Generofo lo Iguardo , e offerva quanto 
Abbia tratto di mare ornai tralcorfo , 

Diffidi mare , e perigliofo tanto ; 

Segui il viaggio pur , tema , e rimorfo 
Non abbian d’avvilirtì indegno vanto , 

Non chi all’ opra s’ efpon vittoria ottiene , 

Ma quei che la compifce , e la l'ortiene . 

Lode- 
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Lodevole c il temer, quando il timore 
Da prudenza deriva,, e da virtude , 

Ma diventa viltà , fciocchezza , errore , 

Se rende l’opre di coraggio ignude -, 

Colpa è il foverchio temerario ardore , 

Qualor la legge di ragione efclude , 

Dunque il timor (opprimi , e il riconforta » 

Segui i lumi del del , fegui la fcorta . 

4 _ 

Odi l’eccelfa Donna , a cui l’ umile 
Offerta fedi già di tua fatica , 

Ella per ufo amabile , gentile 
T invita a profeguir l’ imprefa antica ; 

Deh ripiglia per lei l’ufato (file , 

Per lei , che tanto c delle Mufe amica * 

Ella per trarti della gloria al porto 
Sia de’ fudori tuoi fpeme , e conforto . 

5 

Sai pur che di lafsù , vè di corona 
Luminofa di gloria Abram lì cinge , 

Ei ti foftien nel corfo , egli ti fprona , 

Ei ti preme , t’ incalza , e ti coftringe j 
Dunque riprendi ardire , ed abbandona 
La viltà del timor , che il cor ti ftringe , 

Vedi Ifacco che ancor piange la morte 
Del padre , e alcun non v’ è che lo eonforte • 

6 

Che non folleva già pietofa moglie 
Del marito l’affanno , anzi l’accrefce , 

Se all’ intenfe di lui gravofe doglie 
Sol conforto di pianto accoppia , e mefce ; 

Così parlarmi dall’ eterne foglie 

Sento , o parmi fentire , è non m’ increfce , 

Onde la mano ubbidiente ardita 

Stendo di nuovo ali’ opra , a cui m’ invita . 

Eccomi 
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Eccomi dunque a raggruppar difpofto 
Quel filo che Jafciai prima recifo , 

Quel filo che dall' ordine proporto 
Mi traviò per grave duol conquifo* 

Or per contrario incitamento, e oppofto 
Succeda al mefto pianto amabil rifo , 

Rifo di tenerezza , e d’amor pieno. 

Qual nafcer tuoi di padre amante in Ceno , 

8 

Accennai che di figli aurea ventura 
Doppia terteva a Ifacco il ciel pietofo , 

Tre luftri pria che per mortai (Ventura 
Pofaffe Abramo in placido ripofo ; 

Ma ripigliar conviene ordin , mifura 
Più addietro ancora , e dir quanto dogliofo 
Lo ftato fia di fteril donna , e quanto 
Ne coftafle a Rebecca affanno , e pianto . 

9 

Come arenofo il Tuoi , cui falfo umore 
La virtù di produrre ha in tutto oppreflfa, 

Trifto oggetto riman di fcherno, e orrore. 

Nè gregge, nè paftor più vi s‘ appretta -, 

Donna così , cui nega il ciei l'onore 
Ne’ figli Tuoi di rinnovar fé fteffa , 

Divien del mondo al delicato afpetto 
Di beffe almen , fe non di fcorno oggetto . 
io 

Tale Rebecca appare , e fon vent* anni 
Decorfi ornai del maritai legame , 

Sicché invecchiato il mal , crefcon gl’ affanni , 
Speme (demando in raddoppiar le brame ; 
Piange, e fe fterta rea degli altrui danni 
Elfere accufa in rigorofo efame , 

Si rivolge al marito , ed accompagna 
La voce al pianto , che lo irriga , e bagna . 

CaldariVol.lI. I Sport), 
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Spofo , die’ ella , amato fpofo , e mio 

Dolce signore , ah quale in fen m’ inonda 
Fiume d’acerbo duol , che immenfa aprio 
D’eterno mal voragine profonda ! 

Inutil moglie io fon , quali fpario 
La fpeme in me d’effere un dì feconda, 

Tale il ciel mi delfina , il ciel cui piace 
Forfè il comune affanno , il vede e tace . 

1 1 

Ma è poco ancora , o non c tutto almeno 
Quello r intenfo duol , che il cor mi punge , 
Nuovo più tormentofo afpro veleno 
Al primo mal nuovi fofpetti aggiunge ; 

Dubbio crude! mi va sbranando il feno , 

E m’empie di timore, e mi compunge. 

Che in te s’ellingua amore, e li confume 
Dal gelo oppreffo d’ infeconde piume . 

Serbami quello almeno , e non s’ aferiva 
11 decreto del cielo a mio difetto , 

S’ ei del materno onor vuol eh’ io lìa priva , 

Tu non feemarmi il coniugale affetto ; 

Spofo tu taci ancora ? Almeno avviva 
L’ efangue fpeme mia con un fol detto , 

Guardami in volto , oh Dio ! Deh riconforta 
V infoffribil dolor , che mi trafporta 

14 

Tempra , o fpofa , l’affanno , ed i fofpiri , 

Rifponde Ifacco in tuon di fido amante. 

Gli allri cambieran pria gli ufati giri. 

Pria la terra vedrai mobile , errante , 

Ch’ io con legge crudel feemi , o .ritiri 
Dramma del primo amor puro , e collante , 

Vedrai , come nel prato il fior novello , 

Sempre in me affetto rinverdir più bello . 

Ma - 
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Ma voglio aneli’ k> da te , che da te defla 
Si coltivi d’amor l’amica pianta , 

Vuoi piacere al mio cuor ? Veder più efprefla 
Vuoi tu la fiamma, onde avvampar fi vanta? 

M olirà ti , o fpofa , al nodro Dio Tommeffa , 
Moftragli pronta ubbidienza , e Tanta , 

Soffri la tua miferia , attendi , e fpera , 

Lo tuo fperar non è ancor giunto a fera. 

1 6 

Tu la prima non Tei, cui fia l’amara 
Sorte toccata d’ afpettare i figli , 

Specchiati in me , dalla mia madre impara , 

Giacché fteriie a lei ti raflòmigli - y 

Quel parto io Tono al Tanto Abramo , a Sara 

Predetto da’ Tupremi alti configli , 

Quello io Ton tante volte a lor promeflo , 

Quindi in cadente antica età concedo . 

. 17 

Che per lungo indugiar non mai fi pente 
Iddio , nè mancar può di Tue promede , 

Sperar tìgli dobbiam , poiché Tovente 
Col padre mio , con me pur Te n eTprede i 
ATcolti i nollri voti , e non tallente 
Dalle grazie la man finor concede, 

E il podiam meritar Tol che tu impieghi 
Per ottenerle un di Tperanza , e preghi . 

x8 

Ciò detto appena Tervido s’accende 
Di Tanto ardente ineffinguibil zelo , 

Piega al Tuoi le ginocchia , ed ambo dende 
Le braccia , e gli occhi tien fidi nel cielo : 

. Gran Dio , ripiglia a dir , cui non contende 
Il vii contrade del corporeo velo 
L’ interno a penetrare , e le naTcode 
CoTe ti Ton paleTemente eTpode . » 

I z Leggi - 
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Leggi dentro il mio cor , giacche non vale 
La voce a profferir ciò eh’ ei desia , 

Vedi quale lo punga acuto ftrale , 

Qual taccia forza alla virtù natia ; 

Piange la fpofa , io piango , e accrefce il male 
Quefta doppia ferita all’ alma mia , 

Ella cede all’ affanno , io la conforto , 

E il fuo dolore , e il mio Tento , e fopporto . 

10 

Soffri che per lei parli , e porga voti 
Per le anguftie comuni al tuo bel trono , 

Se fcritto c negli eterni arcani ignoti , 

Che un figlio avrem di noftra fede in dono. 
Deh ti muova a pietà di due divoti 
- Supplici umili il lacrimevol Tuono , 

Accorcia il tempo de’ travagli , e intanto 
Venga, deh venga- ad aTciugarcc il pianto ! 

2 1 

Con quelle , ed altre fervoroTe , e molte 
Preci d’alta fiducia , e tenerezza 
Dal del l'avide luci al fin rivolte 
Nella TpoTa le aftiffa, e l’accarezzai 
Lei con ragioni di lufinghe involte 
ETorta , incoraggiTce , e in fin l’avvezza 
Collante a tollerar quella , che nuova 
Non è all’ anime Tante , illultre prova . 

22 

Ella a Toffrire , ed a Tperare impara , 

Ma non impara a moderar l’affanno , 

Che ben fi può Toffrir la pena amara. 

Ma non fi può dimenticarne il danno ; 

Defiderio , e ritardo oh con qual gara 
Di una donna nel cor battaglia fanno 1 
Cibo non v’ c ballante alle Tue brame , 

Ch' eftmgua mai l’ inTaziabil fame . 

Come 
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Come il cultor , che al comparir d’ApriJe 
Vede fpuntar dal Cuoio erba novella , 

Di fperar , di temer l’ufato Itile 
Ritiene , ed or s’ attrifta , or fi rabbella ; 

Spera raccorre c ver frutto non vile. 

Ma teme che lo rubi atra procella , 

Onde il tempo che feorre a paffo lento , 

Reo miniltro divien del fuo tormento . 

Tale Rebecca appar, l’acerbe pene 
Mifurando con l’ore, e co' momenti, 

E febben l’avvalora , e la foftiene 
Speme talor con providi alimenti , 

Pur vi s’oppon lentezza , e la trattieni 
Con nuovi di timor crudi argomenti , 

Onde con doppio mal teme , e desia , 

Qual peregrino errante in dubbia via,, 

M 

Ma fi frappone all’ affannofo, e duro 
Contralto , in cui la mifera fi trova , 

Tolto la man d’ Iddio , poiché maturo 
Il tempo c ornai della fua lunga prova j 
Prega Ifacco , e ciò ferve , ecco il ficuro 
Stimol più foi;te , onde a pietà fi muova , 

L afcolta Iddio , vede il fuo pianto , e tolto 
A compiacer Cuoi voti eccol difpofto . 

16 

La Iteril donna in fin da’ fegni efprefli 
Comincia a dubitar d’effer feconda. 

Ne prende ognor dolce lufinga, e in eiH 
Le maggiori fperanze avviva, e fonda. 

Tra fe difeorre , e fa varj rifiefli 
Timida ognor che inganno vi s’afconda. 

Teme di creder troppo, e creder vuole. 

Gode di fua credenza , e fe ne duole . 

I 3 Ma 
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Ma ficura alla fin del ben fperato , 

E in la dubbiezza Tua contenta, e cheta. 

Vanne torto al marito oltre l’ufato 
Giuliva in volto , fefteggiante , e lieta ; 

Lui chiama a parte del , novello ftato , 

Che d’ambo agli occhi il lacrimar divieta , 

Nè più v’è che temer motivo, mentre 
Intumidite il non ufato ventre . 

z8 

Stupido alla forprefa , e immobil refta 
L’amante fpofo all’ impenfato avvilo , 

Crede a’ detti di lei , che lo contefta 
Col dolce brio di follazzevol rifo ; 

Ei ritira dal Tuoi la curva terta , 

E gli occhi affifla nell’ amabil vifo , 

Gode al di lei contento, efulta, e tace. 

Adora provvidenza , e fen compiace . 

L’allegrezza è comun, comuni i fegni 
Sono d’ inefplicabile diletto , . , 

Par che l’un l’altro a fuperar s’ ingegni 
Gl' interni impulfi di concorde affetto j • ■ » 
Ella però che a fé de’ Tuoi difegni 
Vede il miglior di sì gran ben diretto , 

Gode con più piacer , mentre ha il contento 1 
D’efferne la materia , e l’ inftrumento . 

30 

Così di bella fede , e di fperanza 

Pafciuta, e da piacer vinta, e commorta 
Sente che il frutto a maturar s avanza , 

E vie più crefce , lì feconda , e ingrcfia ; 

E già a tenor della palefe ulànza 
Più d’una foffre , e replicata fcoffa , 

Che fovente con forza urta le fponde 
Pel carcere materno , in cui s’ afconde . . 

Ciò 
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Ciò che pria fu piacer , diletto , e gioja , 

Infoffribil divien tormento , e pena , 

S’ agita la mefchina , e par che muoja , 

O da chi muore fi diftingue appena ; 

Tutto affanno le dà, tutto l’annoja , 

Più coraggio non ha , non ha più lena , 

Fame l'affligge , ed c il mangiar penolo , 

Nc tra notte , o tra dì prende ripofo . 

3 * 

Nella fua pena dolorofa , e nuova 
Si contorce , s’affanna , e fi querela , 

E pur del fiero atroce mal che prova 
Il tormento maggior nafconde, e cela; 

Solo allo fpofo , in cui dolce ritrova 
Pietà , e follievo , il fuo martir rivela , 

Ahi , dice a lui , qual fiero duol m’ uccide , 

Le vifcere mi sbrana , e mi divide ! 

33 

Io Tento entro di me con tal dolore 
Strazio farli infoffribile , mortale , 

Che ben creder degg’ io , che nc maggiore 
Donna il foffriffe mai , nò a quello eguale ; 

Ah fe de’ voti miei quello c il migliore 
Ch’ io ritrarne dovea frutto fatale , 

Sconfigliata eh’ io fui , oimè che fei 
Importunando il ciel co’ pianti miei ! 

34 

Era ben meglio il fopportar la rea 
Pena di mia fterilitade , e il danno , 

Se il divenir feconda effer dovea 

Il mio peggior tormento afpro e tiranno; 

Era ben meglio, e il ciel pur lo potea, 
Lafciarmi fconfolata al primo affanno , 

Che ben talor per minorar le pene 
1.1 non ufar pietà , pietà diviene . 

I 4 Così 
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Cosi mentre fi Tcioglie in pianto , e in grida 
Vie più interno la rode acre martire , 

Onde alle atroci doglie ornai diffida 
Refifter lungamente , e non morire ; 

Ma poiché la fperanza , o buona , o infida 
Tien Tempre in vita il credulo desire , 

Quindi in lei Tveglia degli affanni in onta 
Ubbidiente foffèrenza, e pronta. 

5 ? 

Animata da quella , anzi cotretta , 

Gl' acerbi moti , e il favellare ardito 
Sentefi ornai a moderar coftretta 
Da fovrumano interiore invito j 
Quindi raccolta in Te , cheta , e Toletta 
Novo , e più Talutar prende partito , 

Andando ove la trae Tanto desio 
Lo Tuo delfino a configliar con Dio. 

57 

Ed a piè dell' Aitar proftrata , e china 
Fervide al cielo invia preghiere , e voti , 
Sperando udir voce immortai divina 
DiTvelatrice degli effetti ignoti ; 

Ma Iddio , che Tempre di pietade inchina 
Gli occhi per entro il cor de’ Tuoi devoti , 

Alla meTchina in placido Ter mone 
Più di quel che desia clemente eTpone . 

. 38 . N 

Vinci , o Rebecca , il reo timor , le dice , 

Nè doglia t’ avviliTca , o ti Tpaventi , 

Non è qual penfi già tanto infelice 
Lo ftato per cui piangi , e ti lamenti ; 

Da più dolce provien bella radice , 

I cui frutti faran gioje , e contenti , 

Che oppofti al grave dnol, che or ti molefta 
Spargeran Teme di letizia , e iella . 

Sappi 
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Sappi che al pronto nafcer Tua difpofta 
Gemella prole entro il tuo fon fi ferra , 

Che di genio tutt’ or contraria , e oppofta 
Si difciplina in oftinata guerra; 

Tu fei la prima a' fieri infiliti efpofta , 

Con cui 1’ un 1’ altro offende , abbatte , afferra « 
Per contraffar del duol materno a collo 
Infra di lor di maggioranza il pollo . 

40 

Effi pugnano intanto entro il tuo fono 
Quai due diverfi popoli nimici , • 

D’ onde un di loro di morrai veleno 
Trarrà feme a nutrir fue furie ultrici^ 

Quefti per poffeder (tramo terreno 
I patri) lafcerà paefi amici , 

E le fiere di lui genti felvagge 
Stenderà a popolar barbare (piagge . 

41 

Si , crefceranno i due non ancor nati 
Figli che porti , e in orride contefe 
Pugneran fpeffe volte , ed oftinati , 

Onte raddoppierai^! , ingiurie , e offefe j 
Ma di loro il minor gli odili agguati 
Deluderà con valide difefe , 

E al germano maggior con forte braccio 
Tetterà in fin di fervi rude il laccio . 

Dio più non dice , ed ella cheta , e fola 
Dando coraggio alla virtù natia , 

Rafciuga il metto pianto , e fi confola , 

Ed i fiotterò patimenti obblla; 

Sorge ben tofto , e in folitaria fcola 
Le udite cofe a meditar s' invia , 

Ripetendo talor diftintamente 
L’ Oracolo divino alla fua mente . 

Ma 
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Ma in meditando la diveda forte 

Ai due figli predetta, in ombra vede 
Nel primo effigiato un popol forte. 

Che dell’ altro il natal vince , e precede ; 

Quello è il popolo Ebreo , che in trifte , e corte 
Ore i diritti proprj a forza cede 
Al fecondo german che la più fanta 
Fede folliene, e i dogmi fuoi decanta. 

44 

E vede che perduto il primo onore , 

E di Tempio fpogliato , e Sacerdote , 

Vile ferve , ed abbietto al fuo minore , 

Da cui d’ obbrobrio ampia mercè rifcuote j 
Poi della fanta legge al bel candore 
Empie opponendo ognor bugiarde note , 

Ne porterà con raddoppiato feorno 
I facri libri inutilmente intorno. 

45 

Così la mente a penetrar difpofta 
Tenendo addentro dell’ età futura , 

Al tempo più di partorir s’accolla, 

E con gli affanni 1’ ore ne milura ; 

Giungono quelle in fine , e al duro efpofta 
Cimento dolorofo oltre mifura , 

Pena fempre vieppiù , che il mal più crefce , 
Sicché quali infoffribile riefee. 

4 6 

Grida , piange , ed in van chiede foccorfo , 

E in van fu quello , e quel fianco fi piega j 
Or fa alle donne inutile ricorfo , 

Or fenza frutto il ciel feongiura , e prega , 

Ma intanto il parto al naturai fuo corfo 
Inclina , e a poco a poco fi dislega , 

S’ apre la ignota via che lo conduce 
La prima a refpirare aura di luce . 

Nafcoa 
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Nafcon due figli , e quel che ali’ altro è avante 
D’ ifpida fi ricopre orrida vede , 

Stringe il fecondo con la nian le pianre 
Al pt imo, e par che nel fortir Tarrefle} 

Quei rodo c di color , quelli in fembiante 
Di candida è dipinto aura celelle. 

Quei fi chiama Efaù pel fuo difetto , 

Pe' merti fuoi quelli Giacobbe è detto . 

48 . 

Quelli gemelli si tra lor diverfi , 

Che fin nel ventre ancor tra gare , e riffe 
Furo alla madre lor cotanto avverfi , 

Sicché ne penò tanto , e fe n’ affliffe ; 

Nati , e crefciuti ancor nimici ferii , 

E tali fur fin che 1’ un 1’ altro viffe , 

Differenti di genio, e di collumi. 

Qual per oppolla via corron due fiumi . 

* , - 49 

E benché accolti nell’ ilteffa cuna , 

E all’ ilteffe mammelle ancor nudriti 
Non hanno di limile idea veruna, ; 

Nulla han tra lor che per fratei gli additi i 
Se quei ride talor , quelli importuna 
11 ciel con alti gemiti infiniti , 

Veglia l’un, l’altro dorme, un lieto è in villa, 
L’ altro niello , e implacabile s’ attòrta . 

5 ° 

E quai negli anni teneri , ed inculti 
Fur nelle inette cofe , e puerili , 

Tai divennero poi fatti più adulti 
Nelle opre gravi opporti , e diffimili ; 

Che 1’ età non può in noi lanciare occulti 
Gl’ interni moti , o fien nobili , o vili , 

E ove pende natura , o tarda , o pretta 
Forte necefiità la maaifefta. 

Ma 
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Ma giunto è il tempo ornai , che denno i dui 
Differenti fratei la propria brama , 

E 1’ efercizio detonarli , a cui 
Più T inclinante volontà gli chiama ; 

Quindi il maggior maniteftando i fui 
Penfieri , e ciò che per natura egli ama , 

Il campo a coltivar prendendo cura 
Severo agricoltor le membra indura . 

Si- 

Dotto , e forte cultor non men diviene » 

Che infaticati cacciatore efperto , 

Seguendo agili fere or per amene 
Colline , or per cammin fcofcefo , ed erto , 
Ora per bofchi, or per fabbiofe arene , 

E per campi fpogliati a cielo aperto , . 

Vince il rigor del gelo , e non fi duole 
Sotto la sfera di cocente fole. 

53 

Ma il germano minor, fempre diverto 
Dall’ altro , di miglior desio s’accende. 

Che mentre quegli di fudore afperfo 
Con la fatica a fuo piacer contende , 

Ei fi rimane a meditare immerfo 
Semplice , e foto entro le angufte tende 
Ove de' padri fuoi fotto la fcuola 
Del trillo mondo alle follie s’invola. 

. 54 . 

Pur quello amabil figlio , in cui non meno 
Innocenza , e beltà pura s’ annida , 

Beve a gran forlì il micidial veleno 
Di rea fortuna ingannatrice , infida ; 

Ei fol non trova entro il paterno feno 
Amor che verfo lui benigno arrida. 

Tutto è diretto ornai d’amor l’impegno 
Al fuo figlio maggior, die men n’c degno. , 
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Ma è più di lui l’ indrutta genitrice 
Prudente , e giuda in regolar 1' affetto , 

Ama ella il Tuo Giacobbe , e fpeffo il dice 
La Tua fpeme , il fuo amore , il Tuo diletto j 
Oh fortunato , e tre volte felice 
Figlio , dal cielo a cofe grandi eletto , 

Se fu merto , e virtù che a tuo favore 
Le fiamme accefe del materno amore . 

5 * 

Quello è amar con ragione , è amor che nafce- 
Non da vane abitudini leggiere , 

Ama ella i pregi Tuoi fin dalle fafce , 

E le innocenti , ed umili maniere ; 

Ma Ifacco ama Efaù , perchè lo pafce 
Col vario cibo delle uccife fere , 

Oh male intefo amor , di cui fol reità 
L' atra di pentimento idea molelta ! 

57 

Cosi , benché con difugual mifura 

Sia del paterno amor tra lor difpodo. 

Pur fegue ciafcheduno a fua ventura 
Il primiero efercizio a fe propollo ; 

Quei penfa a cacciar belve, e poco cura 
Se compra i frutti di fudore a collo. 

Quelli la mandra in pafcolar s’ aflide , 

Vede le altrui ftoltezze , e fe ne rìde. 

58 

E qaafi fempre alla fua madre appreffo 
La vezzeggia , la ferve ', e la feconda , 

Ora un bacio ne ruba , ora un ampleflò , 

Or di dille d’ amore il fen le inonda ; 

S’ ella tace talor , fi tace aneli’ elfo , 

O la prega che parli , e gli rifponda , 

Ed ella or con gli fguardi , or con gli accenti 
Dolce confola i teneri lamenti. 

Nulla 
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Nulla è occulto tra loro , egli a lei rende 
Ragion di tutto ciò che in cor ritiene , 

Ella nulla (Velare a lui contende 
Di ciò che ad eflo , ed ai Cuoi ca(ì attiene ; 
Così al figlio che 1’ ode a narrar prende 
Come l’eterno Operator del bene . 

A lei (velò de’ tempi ancor rimoti 
Di lui non nato ancor gli eventi ignoti. 

6c 

Dice come il di lui maggior fratello 
Selvaggio , e d’ intrattabili coltumi 
Il patrio abbandonando amico oftello 
Lunge n’ andrà mari varcando , e fiumi ; 

Quindi Signor di popolo rubello 
t Fia che a guerre, e contralti s’accoftumi. 
Turbando tempre mai fuperbo , audace 
Del popol Tanto ed innocenza , e pace . 

61 

Ma non per quello avrà l’indegno vanto 
Di trionfar del fuo minor germano , 

Ch’anzi il maggiore infra querele, e pianto 

* Onorar deve in effo il fuo fovrano, 

E in fervil laccio al di lui trono accanto 
Beftemmierà la fua fventura in vano. 

Tanto ferbando di vigore appena , 

Che badi a ftrafeinar l’afpra catena^ 

Così 1’ accorta madre al figlio efpone 
Il decreto del cielo , e la dia forte , 

Cui cuftodire il grande arcano impone 
Del cor per entro le legrete porte ; 

Io pur , gli dice , occulto a gran ragione 
Sempre il tenni., e ’l terrò (ino al conforte , 

Sol tu fei quegli , a cui da me fi refe 
Si importante legreto oggi palefe. 

.Or 
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Or che inftrutto ne Tei , penfa con quale 
Gelofa cura è a te dal del prefcritto 
Quello guardar , che fovr’ ogn’ altro vale , 

Di maggioranza principal diritto , 

Nè cufiodirlo fol, ma con eguale 
Coraggio imperturbabile, ed invitto 
Coglier ne devi il tempo , onde più efpreffo 
Se ne ottenga da te giuflo il pofl'elTo . 

<>4 

Il prudente Giacobbe, a cui non toglie 
La Tua natia femplicità coraggio , 

11 materno difcorfo in fé raccoglie, 

V efamina , e il ripete accorto , e faggio ; 

Poi dice in cor : fe dalle eterne foglie 
Parte quel che m’ avviva ardente raggio , 
Occalìon non fuggirammi alcuna 
Per compir la prometta opra opportuna . 

Non tarda quella a prefentarli allora 

Che il ciel de* fervi fuoi prende il partito , 

Era in effetto dalla tenda fuora 
Un dì Efaù per cacciar fere ufcito ; 

E fatta avendo in ciò lunga dimora 
Stanco tornava anfante , e sbigottito 
Da implacabil digiuno oppretto , e vinto , 

Pallido , vacillante , e quali ellinto . 

66 

Quando vede il fratei , che affifo in atto 
Di fatollarli a fua privata menfa 
Si Ila , tenendo di lenticchie un piatto , 

Che di fua man condite a fe difpenfa , 

A sì opportuno afpetto ei fente a un tratto 
Farli vieppiù la fame avida intenfa , 

Cui mancante di fubiti foccorli 
Impazienza accresce invidi morii . w 

Lo 
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Lo vede , e tofto a lui s’ aflide al fianco , 

E con tai voci il Tuo bifogno efprime : 

Vedi, o Giacobbe, eftenuato , e ftalico 
Il tuo fratei cui fiera fame opprime , 

Guardami , e penfa eh’ io mi sfaccio , e manco 
Per le interne d’ inedia acute lime , 

Deh fe afcolti pietà , fe ad amor cedi , 

Parte di quefto cibo a me concedi ! 

68 

Era Giacobbe , è ver , naturalmente 
Condefcendente , placido , cortefe , 

Nè portato era a tormentar la mente 
Con mendicate , e inutili contefe ; 

Pur, poiché in tale occafton prefente 
Gli torna ciò che dalla madre apprefe , 

Penfa elfer quefto il tempo, onde profitti 
De' fortunati eventi a lui preferitti . 

Sicché verfo il fratei girando il ciglio 
Fermo, e ficuro per celefte ardore. 

Dice : fe può dal tuo mortai periglio 
Ballar quefto mio cibo a trarri fuore . 

Di pagarmene il prezzo io ti configlio , 

Prezzo di non vulgar baffo valore. 

Cedere a me la ma ragion conviene , 

Che come a primo nato in te perviene. 

70 

Benché dalla richieda ardita, e nuova 
Redi Efaù qual uom di fenno fuora , 

Pur le domande fubito rinnova 

Tra fe parlando in fuon che s’ode ancora: 

Serbar quefto diritto a me che giova ? 

Se il perderò quando per fame io mora ? 

Redi pur egli in tua ragione, e fia 
Larga merce della falvezza mia . 

Deh 
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Deh mi disfama ornai , crefce a mifura 
Del fanello ritardo il mio tormento : 

No, ripiglia il minor, pria m’aflicura 
Delle promette tue con giuramento : 

Sì tei giuro , ei rifponde , e in fatti giura 
Del convenuto patto efler contento. 

Indi l’ avida delira al cibo llende , 

Che a caro prezzo il buon german gli vende. 

/ 7 * 

Così , fenza curare il proprio danno , 

E il grave di viltà folle trafcorfo , 

Sente , mangiando ancora , il forte affanno 
Prodotto da vergogna, e da rimorfo; 

Pur penfa in cor che con peggiore inganno 
Deluder puoflì il giuramento occorfo , 

Onde fatollo il ventre , e allegro in faccia 
L'arco riprende, e fi ritorna in caccia. 

. 73 

Mifero lui , che di sì bel diritto , 

E di faa pingue ereditade a cotto 
Compra un piacer , che povero , ed afflitto 
Sempre a duri travagli il terrà elpofto j 
Avida intemperanza c il fuo delitto ' 

Nato , e crefciuto in lui , nè mai depofto > 

Con quello, ed altri mille uniti al fianco 
Ride, e tripudia temerario , e franco . 

74 

Scorra pur bofchi , e felve, e tutto ceda 
Al piacere , al diletto , all’ appetito , 

Studii per ingannar l’incauta preda 
L’ arte , le frodi , i nafcondigii , il fito ; 

Verrà fpero quel giorno , in cui s’ avveda 
Come lo fchernitor retti fchernito , . 

E ’l vedrà pur chi le mie rime afcolta , ' 

Sol che torni ad udirle un altra volta . 

Caldari Voi. li. K CANTO 
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CANTO 

VI GE SI MOSE COND 0 . 

ARGOMENTO. 

Ifacco dal flagel di fame rea 

Cacciato e in bando , e Idumea I accoglie ; 

Dar nome di forella ancK ei volea , 

Come fe Abramo , all amorofa moglie ; 
Abimelecco fe ne avvede , « cr*x 
Nel cor di graziarlo amiche voglie j 
5’ arricchifce il buon Padre , invidia acerba 
S oppone , e miete fue fperan{e in erba . 

V Ufo del viver d’ oggi , ed il prefente 
Alla vita moderna ordin prefcritto 
Da vecchia , e forfè incognita forgente 
Fatto ha di padre in figlio in noi tragitto •> 

Quindi è che quello ftil non altamente , 

O di virtù negli atti , o del delitto 
Segue tutt’ ora, e ciò che allor fu pura 
Scelta del genio , oggi divien natura . 

i 

Fin dal nafcer del Mondo oh quanto amare 
Sorgenti in un di pianto, e fangue aprirò 
Le fraterne fatali , indegne gare , 

D' onde gli efempi di fierezza ufciro ! 

Scefer poi quelle , e qual s* accrefce il mare 
Da tanti fiumi che raccoglie in giro. 

Così col numer de’ viventi il Mondo 
Fu di fraterne riffe ognor fecondo. 

Che 
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Che ben di rado di concordia, e amore 
Tra germano , e german nodo fi lega , 

Troppo il cor d’ etti a gare , ed a livore 
Come arrendevol falice fi piega \ 

Nè divien già tra loro odio , e rancore 
Mai di leggiera , o diffolubil lega , 

Che anzi del fangue la fegreta forza 
Più oftinato lo rende , e lo rinforza 

4 

Tal Tempre è d’Efaù col buon germano 
Pertinace, e implacabile lo fdegno , 

Spetto il taccia d’ingiufto, e d’inumano. 

Spetto di vile mercenario, indegno ; 

Seco fletto talor $’ adira , e in vano 
Arte impiegando va ftudio, ed ingegno. 

Onde o per forza , o d’ oneftà per patto 
Difcioglier poffa l’ ineguai contratto . 

.5 

Ma ficcome ei fu fole impfefa , e vanto 
D’ eterna, ed infallibil provvidenza , 

Tal fu giufto Giacobbe , e non per tanto 
Tacciar fi dee di furto , e violenza ; 

Ei ciò eh’ c fuo ripete , e fotto il mantp 
Di non incauta mercantil prudenza 
Racquilta la ragion del maggior porto 
Dal ciel per lui , non pel fratei difpofto » 

6 

Mentre tra i figli in tal dura tenzone 
Si vive in mezzo al Cananeo paefe. 

Il favio genitor fpeffo compone 
Tra lor gl’ infiliti , e le fraterne offefe , 

Non ch’egli fappia ancor qual la ragione 
Sia delle audaci , fervide contefe , 

O fe la fa , tìnge ignorarla , e poco 
Cura ciò eh’ egli ftima inezia , e gioco . 

K i Quel 
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Quel che certo ei non fa , nè faper puote 
Pria d’ un lungo girar di cofe molte 
Son le celati cure ad eflo ignote , 

E di Rebecca in core ancor fepolte j 
Egli ignaro così delle rimote 
Sorti de’ figli » infra tenaci , e folte 
Ombre s’ arredi d’ ignoranza , e attenda 
L’ ora che di miglior lume 1’ accenda , 

8 

Verrà quei dì che per voler fovrano 
Privo di luce 1* uno , e l’ altro ciglio 
Facile (tenderà l’ incauta mano 
A preferire , a riprovare un figlio , 

E vedrà allor quanto è fallace, e vano 
A confronto del cielo uman configlio , 

E che pefato amor poco ne , giova. 

Se il ciel non lo feconda , e non i’ approva . 

9 

Intanto Ifacco a coltivare attende 
La poffente virtù ferma , e portante , 

Che dalla viva fcuola in lui difcende 
Del fanto Abram per tante prove , e tante , 
Mena placidi giorni , e 1’ ore fpende 
In opre di pietade invitte, e fante. 

Del Nume zelatore alto , immortale , 

Solo a fe fteffo , e al fuo gran padre eguale . 

io 

Ma in quella , eh’ egli gode amabil pace 

Nel domeftico fuo fanto foggiorno, : . 

Nafce motivo a difturbar capace 
La più lunga dimora in quel contorno ; 

Manca ai popoli il vitto , afpra vorace 
Fame (tendendo i fuoi furori intorno , 

Fame che tutto miete , al trillo fuolo 
Seme lanciando di miferia, e duolo . 

Qui- 
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Quivi fteril la terra , e fenza frutto , 

L’ erba , e le piante là fecche , e languenti , 

Ivi il terreno inaridito , afciutto 
Apre in mille ferite i fuoi lamenti ; 

Tutto è di duol poffente oggetto , e tutto 
Accrefce coll’ orror pena ai tormenti , 

Nè più rimane in così dura forte 
Speranza di pietà che dalla morte . 
iz 

Morte però , eh’ è d’ ogni mal peggiore , 

Anche gli Eroi più intrepidi fpaventa , 

Quindi nel cor d’ lfacco e tema , e orrore 
L’ imminente periglio ognor fomenta; 

Pur penfando al riparo, il genitore, 

E l’ efempio di quello a fe rammenta, 

Penfa che ad elfo da rea fame afflitto 
Offrì ,difefa 1’ ubertofo Egitco . 

Sì fuggirò pur io , dice , da quelle 
Spiagge fatte di morte infaulta fede , 

E per orride felve , e per forefte 
Fin colà porterò ramingo il piede ; 

Ivi condotto dalla man celelle , 

Come mel fa fperare ardor di fede* 

Riftorerò con dolce ufura il danno 
Del prefente mortai deftin tiranno . 

14 

Chiama la Spofa , i figli chiama, a parte 
Tutti volendo pur del fuo penfiero , 

Raccoglie i fervi , e a lor l’ opre riparte 
Con provido d’amor paterno impero; 

Così i pallori , e le divife , e fparte 
Mandre adunate , ei duce , e condottiero 
Fallì , e ver l’ Idumea prende viaggio , 

Seguendo ognor del mezzo giorno il raggio . 

K 3 Giun- 
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Giunto a Gerara un giorno , ove dà legge 
In reai trono al Filifteo fogge tto 
Il coronato Abimelecco, e il regge 
Con dolce freno in un docile , e retto ; 

Ivi a fe fteffo, alle fue genti, al gregge 
Qualche ripofo ad accordare aftretto , 

Sofpende il corfo è ver , ma a breve , e corte 
Dimora i ftanchi fuoi feguaci eforta. • 

ì6 

Poiché di profeguire al dì novello 
Verfo 1’ Egitto il fuo viaggio intende , 

Quando agli occhi di lui raggiante, e belle 
D’ infolito fplendor lume $’ accende , 

Ei v’ aflSfla lo fguardo , e vede in quello 
Candida nube che dal ciel difcende , 

E mentre fi dilata , e fi difcioglie 
Scopre l’amante Dio che in feno accoglie 

> 17 

E dice : afcolta , o mio fedele , e attento 
Volgi tutto il penfiero a’ detti miei. 

Se dell’ incerto tuo cammino , e lento 
Fin ora io fteffo condottier mi fei, 

D’ efferne adeffo pure io fon contento 
Arbitro in trattenerti pve or tu fei , 

Qui fi fermi il tuo piè , quivi d’ intorno 
Ove più n’ hai piacer fcegli il foggiorno. 

18 

Quefto , e non già 1’ Egitto , c quel terreno 
Che a difendenti tuoi ferbo in poffeffo. 

Ciò promifi ad Abramo , e a te non meno, 

A te fuo figlio il riprometto adeffo; 

Ma in quefto fuol così fecondo , e ameno , 

Di cui l’ ufo goderne or t’ è permeffo , 

Tu fermerai bensì le incerte piante , 

Ma fol qual foreftiero, e viandante.. . - 
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19 

Solo all’ erede tuo popol le belle 
Terre daranlì a poffedere in forte , 

Quivi ftabiliraflì, e in quelle, e in quelle 
Crefcerà fempre più temuto , e forte ; 

Conta fe puoi quante minute ftellfe 
Chiara fanno alla notte orrevol corte , 

Tanti, quante effe fon, quante ne vedi ò 
Un dì faranno i tuoi futuri eredi . 

20 

E quelli tuoi dovìziolì frutti , 

Frutti per or di delìderio , e fpeme , 

Avvalorati , culloditi , infranti 
Benedirò nel tuo paterno feme ; 

Così il tuo Padre onoro, e così tutti 

I merti fuoi ricompenfar mi preme , 

Ei pronto alle mie voci, oggi richiede 
Quella del zelo fuo giufta mercede . 

21 

A tai fonore voci , e d’ amor piene 
Rettali Ifacco , da ftupor forprefo , 

Per cui difcender fente entro le vene 
Fervido foco da piacere accefo ; 

Adora intanto dei promeffo bene , 

Benché lontano ancora il tempo attefo. 
Rammenta il fuo dovere , e lì difpone 
Ivi a fermarli ove il buon Dio gl’ impone t 

22 

Nò dal cieco ubbidir punto il diftoglie 

II funefto penlier , che ai genitori 

Fu quello illeffo fuol , che or lui raccoglie 
Soggiorno di periglio , e di timori ; 

Teme per fe non men , che per la moglie 
Tra gente ignota in un gli odj , e gli amori , 
Bella c Rebecca ancor , frefca , e vivace , 

E tale è pur , che è d* allettar capace . 

K 4 Ma 


Digitized by Google 



DELLA GENESI 

Ma benché tema ancor , pur non rimane 
In dubbio fe partir debba , o fermarfe , 

Ch’ei per baffi rifletti, e per mondane 
Cure , da quel eh’ egli è non può cambiarle ; 
Retta adunque in Gerara, e le lontane 
Terre {corda d’ Egitto , e qui le (parie 
Sue genti aduna , e con benigna legge 
Provvede ai Tuoi paftor , provvede al gregge . 

14 

Or mentre egli così dentro lo eletto 
Suo povero ritiro a viver prende , 

De’merti Tuoi 1’ univerfal concetto 
A poco a poco li dilata , e ftende ; 

Palla d’uno in un altro, e al reggio tetto 
La fama del fuo nome in fine alcende , 

E alle lodi di lui pure accompagna 
Quelle non men della ledei compagna . 

Il grido che vieppiù ftabil prevale 
Della beltà del maeftofo brio , 

Che il ciel con dono a neflùn’ altra eguale 
Unicamente in lei per grazia un'io. 

Infonde in ogni core un defir tale, 

Defir però malconfigliato , e rio , 

Che tragge il popol folle in numer folto 
Tutti a vedere , a efaminar quel volto . 
x6 

Qual fe 1’ accorto mercatante efpofto 
Vede deftrier de’compratori al voto , 

Poiché di farne acquifto egli c difpotto 
Tacito lo riguarda, e non fa moto; 

Quindi or più da lontano , or più d’ accodo 
L’ occhio ne offerva , il pie , la Ifonte , il moto , 
Si compiace in vederlo, ed in brev’ ora * 

Delle bellezze lue pur s’innamora. 

Tai 
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Tai fon colloro in ricercar le tante 

Bellezze , onde ne va Rebecca adorna , 

Chi fi perde in mirare il bel fembiante. 

Chi loda il biondo crin che lo contorna , 

Chi / il ciglio , il labbro , e ’l doppio occhio brillante. 
Chi nel candido feno il guardo torna , 

Tutti forprefi in fin da pregi tanti 
Reftamdi lei ammiratori, amanti. 

28 

Lo vede Ifacco , e a fe tolto rammenta 
L’ occoifo al Padre Tuo finul periglio , 

Nè fi perde però , nè fi fpaventa 
L’ orme feguendo del di lui configlio ; 

Quindi a più d’ un che di faper pur tenta 
Da lui chi collei fia , con lieto ciglio , 

E per infufa in cor virtù fovrana 
Francamente rifponde , è naia germana . 

Tal ne corre la voce , e ’l grado efpreflò 
Pubblico reità, e da cialcun fi crede. 

Sicché giunge alla corte, e ’l Rege Iteli» 

Alla fama comun pur prelta fede; 

Rebecca intanto al buon marito appretto 
Sciolta da tema in ficurtà fi vede , 

Seco s’allegra, e mentre fcherza, e rid« 

Talor 1’ altrui credulità deride . 

3 ° 

Sempre è la donna a farli beffe avvezza 
Delle già fuperate afpre vicende , 

E quanto le temè , poi le difprezza , 

O il ^periglio , e il timor più non comprende ; 

Tal chi naufrago cade , abborre , e fprezza 
Colui che 1’ ha fottratto , e in odio il prende , 

E par che fia pel benefizio ufato 
Polito premio il divenire ingrato « 

Abi' 
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Abimelecco il Re , che pur preferite 
L’ invecchiato fucceffo ancor ritiene , 

E d’ Abram fi ricorda , e del poffente 
Univerfal caftigo gli fovviene , 

Di dar vera credenza a ciò che fente 
Sofpende , almen finche miglior non viene 
Sicurezza dal tempo , onde più efperto 
Del ver fi renda , e più ficuro , e certo . 

Cauto offe r va perciò fagace , e cheto 
D’ Ifacco , . e di Rebecca i moti , i palli , 

E follecito sì, fe ben difcreto , 

Degni gefto di lor giudice fallì ; 

Ei dal reai palagio , ove in fegreto 
Dietro una loggia inoflèrvato (tallì. 

Vede le tende loro , e non veduto 
Entra col guardo in effe attento , e muto . 

33 

E vede che prendendo un dì riftoro 
Nel lor campeftre povero ricetto 
Con gioco familiar fcherzan tra loro 
Segno gentil di conjugale affetto ; 

Ei tra fe dice allor : Dunque coltoro , 

Ch’ effer tra lor fratei fin or fu detto , 

Stringe altro nodo , e con i’ufato inganno 
Tornano a macchinar forfè il mio danno ì 

34 

S’ io n’ era meno accorto , o fe più prefto 
Mi abbandonava agli amorofi eventi , 

In me piovea di novo atro molefto 
Un nembo di malori , e di tormenti ; 

Tace improwifo, e qual da fonno defto 
Gli occhi all’ intorno atfafcinati , e lenti 
Gira , ed impone ai fuoi , che in pochi inftanti 
Si guidi il foreUiero a lui d’ avanti. 

Ei 
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Ei giunge in breve , e ’l Re lo vede appena , 

Che a lui rivolto in grave afpetto, e fiero 
Dice: Ifacco, farebbe inutil pena 
La tua , fe ancor mi mafcherafii il vero ; 

Già quanto balìa io fo , fo qual catena 
Stretto t’ annoda in maritale impero 
Con lei , che fuora appar , quand’ hai colìume 
Seco comuni aver le molli piume . 

Volea più dir ; ma franco , ed improvvifo 
Rifponde Ifacco : c vero , è mia conforte , 

Ma la fua venuftà mi fu d’avvifo , 

Che avea troppo piaciuto in quella corte} 

So che fpeffo produce amabil vifo 
Al marito onorato aggravj , e morte , 

Io ne temei , Signor , nè ciò mi pefa * 

Giulia quanto il timore c la difefa. 


. 37 r .‘ . . 

Ne lu fprone a mentir folo il timore, 

E il desio d’evitar mortai periglio , 

Che con forza maggior decoro , e onore 

Nel cimento fatai mi dier conlìglio ; 

Non ho rimorfo , e non conofco errore 

Qualora il padre ad imitar m’ appiglio , 

Finfe egli ancora , e o folle tema , o zelo > 

L’ approvò pur col buon fucceffo il cielo . 

38 

Troppo ei ne offefe , il Re foggiunge , allora 
Che a noi rifolfe d’occultar la moglie , 

E ben del fuo mentire abbiamo ancora 
Atra memoria d’ infinite doglie } 

E in te con frode a quella egual pur ora 
Novo desio del nolìro mal s’ accoglie ? 
Credi dunque virtù fu i palli fui 
Comprar la vita con la morte altrui ? 

I . 
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E fé mai per voler d’avverfo fato 

Ne ti occorreva atro difdoro , e danno , 

L’ involontario errore , ed impenfato 
Dal tuo nafceva frodolento incanno ; 

Ma non per quello del fatai peccato 

• Scemava il grave in noi martora , e affanno , 
Che d’una colpa ancor lieve , e innocente 
Trifla pena divien morte fovente . 

40 

Io che in tutti però guardo , e rifpetto 
Delle genti il diritto , e di natura , 

Di te che tanto fei da Dio protetto 
Ne divien la difefa impegno , e cura ; 

Scegli nel Regno mio qual vuoi ricetto. 

Sede per tutto avrai queta , e ficura , 

Nè anderà già da mortai pena inulto 
Qualunque ardifca macchinarti infulto. 

41 

Sì sì, ripiglia, la mia legge è quella 
Al mio foggetto popolo comune , 

Sia pubblica pel regno , e mantella , 

Nc relli alcun dall’ offervanza immune j 
Qui tace Abimelecco, indi conteila 
1 fenlì fuoi giulla il regai collume . 

Con atti d’onellà, con dolci detti 
All’ onorato foxellier diretti . 

. -, 

Ifacco , a cui non d’onellà s’infegna 
La legge che natura- in effo infonde , 

Per l’ invito gentil render s’ ingegna 
L’onor dovuto , e in tal forma rifponde : 

Signor , giacché la tua bontà non fdegna. 

Che le mie tende non trafporti altronde , 
Rellerò nel tuo regno , e godrò intanto 
Dell’ alilo prometto a te daccanto. 
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E giacche dal tuo amor mi fi concede 
Di meritar tua provida difefa ‘ 

Con non minore ubbidienza , e fede 
Purgherò ciò che in me chiamarti oifefa •» . i .1 
Suddito m’ aventi , qual fi richiede 
Da chi lo fuo dover conofce , e pefa , 

La riverenza mia così avvaloro , * , 

Così la tua virtù rifpetto , e onoro » i ! 

44 

Parte ciò detto ripigliando a volo 

La via che guida al paftoral foggiorno , 

Ove Rebecca infra fofpetto , e duòlo , 'ì . . 
Sofpira inutilmente il fuo • ritorno i Vi ^ 

Teme che Ifacco abbandonato , e folo 
Efpofto forfè a grave ingiuria , e fcorno > 

Privo di chi l’allifta , e lo difenda i., „ 

A tirannica legge al fin s' arrenda . 

45 

E febben la foftiene , e la conforta 
La divina infallibile afiìrtenza , 

Pure a temer gelofo amor la porta 
Con infolito impulfo , e violenza ; 

Smania di vero amor gran male apporta , 

Contra cui poco vai ragion , prudenza , 

E fe a fperar con troppo ardore induce , 

Anche a temer più del dover conduce. 

4 <» 

La mifera dolente in tale flato 
Nella riporta fua ftanza s’ arrefta , 

In dubbio ancor del fuo , dell’ altrui fato • 

Sola , fenza conforto , anfante , e mefta ; 
Quando improvvifo fi ritrova allato 
Lo fpofo , che l’ invita a gioja , a fella , 

Per man la prende , al fen la ftringe , e intanto 
.Volto a volto accodando afciuga il pianto. 
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E col racconto delle andate cofe - ; 

L’ indebolito fpirito avvalora , 

Dice ciò che il Regnante a lui propofe * 

E le repliche fue racconta ancora ; 

Conclude in fin che facil fi difpofe . 

La loro a preservar lunga dimora, . 

Che contra i colpi di qualunque offiefa 

Egli fteffo fi fa feudo, e difeià, ^ .. j 

48 » ; 

Ella l’afcolta attentamente , e pròva: < ,) b eh .:/*.■ 
Immenfo, inefplicabile piacere, 

Lo palefa co’ detti, e il moftra a prova 
In diverfe ridevoli maniere ; 

Non cosi quanto lei lieto fi trova 
Nocchier, fe dopo le fpumanti , e nere < 

Percofle di fofferta atra procella , . , 

Vede che il ciel di novo fol s’ abbella .. 

49 

.Vinto in fin di rea forte il trillo afpetto, 

E del reai favor ficuri appieno , 

Più non. gl’ infetta d’orrido fofpetto in. 

Cieco , molefto , efizial veleno ; 

Anzi pace godendo entro il riftretto 

Del conceduto florido terreno, > 

Solo di quello Ifacco alla cultura ... 

Fortunato arator volge la cura. 

1 ° . ‘ 

Rompe la terra , e in effa fparge il feme 
D' ubertofa , fruttifera raccolta , 

Di cui nudrifee la più ricca fpeme 
Di bionda fpica entro i legami accolta} 

Con forza tale il carico la preme , * 

Che la turgida fronte al fuol rivolta , 

Nel più ardente bollor d’eftivo raggio 
Chiede del mietitore il primo oltraggio. • * 
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La copia della medie , e l’abbondanza , 

Che cento volte la Temenza eccede , 

Si pubblica all’ intorno, e più s'avanza, , 

Quanto più dubbia appaae , e raen fi crede ; 
Pure ai rifcontri poi noti abbaftanza 
Sicura efige incontraftabil fede , 

E confetta ciafcun che il faufto evento 
Succeder non potea fenza portento . 

. J 2 

Crefce con gli annj^il fertile teforo, 

Cumulando.fi Tempre oltre miTura , 

Sicché invidia , e ftupor Tveglia in coloro , 

Cui rode il nero cor l’altrui ventura ; 

La mede intanto iTacco a prezzo d’oro 
Al biTognoTo comprator miTura, 

E sì ricco divien , che appoco appoco 
Di geloTo livor fomenta il foco . 

53 

Quindi è che per opporli a Tua fortuna , 

E per troncarne con certezza i modi , 

Studia ciafcuno , e quante puote aduna 
Di colpevol malizia aftuzie , e frodi ; 

E tra le indegne più Tcieglie quell’ una. 

Che più d’ogn’ altra lo deprima, e annodi. 
Sicché con tratto all’ oneftà nimico 
Povero qual pria fu torni , e mendico . 

54 

Aveva Abramo il di lui padre, allora 
Ch’ ei fermò la Tua Tede in quel paefe , 

Nel luogo ifteffo ov’ egli pur dimora 
Varj pozzi Tea vati a proprie TpeTe ; • * 

Impiega il figlio al Tuo Infogno ancora 
L'acque che ereditò limpide , e illefe , 

Con cui dell’ arfo Tuoi la fete Tpenta 
La facil Tua fertilità fomenta . 
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A quelli pozzi appunto ecco rivolta 
Del popol crudo l’empia idea propofta , 

Penfa Tufo a impedirne , onde raccolta 
Fangofa terra , e preparata a porta. 

Sudando all’ opra rea la turba folta 
Degli fcelti opera] , la già difpofta 
Materia entro de’ pozzi a gettar prende 
Per fin che l’orlo ad eguagliare afcende . 

Tolte cosi dal naturai filo corfo# 

Le perenni dell’ acque occulte vene , 

Manca ad Ifacco il provido foccorfo , 

Che alla fua gente , e agli animai conviene ; 

Or come puote , e dove aver ricorfo 
Per riparare il mal eh* indi ne viene. 

Se il giovenco arator , gli uomini , e il gregge 
Muore anfante di fete , e non fi regge ? 

Ma. come da un leggier male fi cade 

Sempre di grado in grado in mal peggiore , 

Cosi l’ ira , la rabbia apron le ftrade 
Co.ntro innocenza a calunniar l’onore ; 

L’ifteflò appunto anche in coftoro accade , 

Che acciecati da fdegno , e da livore 
Di nere accufe con ftudiato inganno 
Novo ordifeono ingiufto oltraggio , e danno . 

5 « 

Quindi è che or con occulti , or con efpreffi 
Forti richiami al Regnator diretti 
Gli opulenti giuftiflìmi progreflì 
Fanno d’ Ifacco comparir fofpetti ; 

Finge zelo taluno , e con rifleflì 
Di occulta frode , e di malizia infetti , 

Per il pubblico bene alto ragiona , 

Quando a parlar malignità lo fprona . 

E dice : 
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E dice : ornai , Signor , da troppi fegni 
D’Ifacco a gran ragion temer fi debbe , 

Ei già mendico venne in quelli Regni , 

Ove ogni dì le Tue fortune accrebbe ; 

Oggi sì forte egli è , che i fuoi difegni 
A gravi eftremi trafportar potrebbe , 

Ricco d’oro e di genti ornai raccolte 
Può ne’ vaffalli fomentar rivolte . 

60 

Compra co’ doni quei , che rea fortuna 
Abbaglia col fulgor del fuo teforo , 

Mentre de’ ricchi le foftanze aduna 
Con ufurario , illecito lavoro ; 

Non conofce Sovrano, e a legge alcuna 
Non ferve, ed altro Dio non ha che l’oro. 

Se al mio zelo , a mia fe , Signor , tu credi, 
Penfa al danno comune , e vi provvedi . 

61 

Un reo rapporto che innocenza opprime , 

Ancor che parto di maligna gente , 

Del Regnante nel cor fempre s imprime , 
Benehc faggio egli fia , giuièo , e clemente ; 

E quantunque fia ver che fpeffo eftime 
Efler molto di falfo in ciò eh’ ei fente , 

Pur la credula idea talor coftretta 
S’ arrende , o almeno facile fpfpetta. 

6z 

Quindi rifolve Abimelecco , e impone 

Che a lui ne venga il forafiiero , e intanto 

Ai ricorfi de’ fuoi render ragione 

Giura che fia fuo primo impegno , e vanto > 

Ma giunge Ifacco , e tofto a terra pone 
Ambo i ginocchi , e bacia il regai manto , 

E dice a lui : Signore, a voi fi rende 
11 fervo voftro , e i cenni voftri attende . 

CaldariVol.il. L Alzati, 
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Alzati , ei dice , Ifacco , e a me t’ appresa , 

Attendi , e taci , e ’l mio difcoifo afcolta , 

Ma pria ch’io parli ancor, la mente imprefli» 

Per poco al primo tuo ftato rivolta j 
Rifletti al tempo , in cui tua gente opprefla # 

E nelle anguille d’ empia fame involta 
Quivi traelli a mendicar conforto , 

Qual rotta nave di falute al porto. 

6\ 

Sprovveduto , mendico , e fatto gioco 
Di rea fortuna , e di ludibrio oggetto , 

Qual’ altra ti reftò fperanza, e loco 
' Onde trovar protezion , ricetto ? 

10 fol t’ accolli, io che di te ben poco 
Favorevole aver dovea concetto , 

Anzi dovea con provido configlio 
Creder dal padre non diverfo il figlio . 

Scordai le antiche ingiurie , e non mi dolfi 
La tua fcoprendo meditata offefa , 

Ed a fronte di quella in te rivolli 
Gli occhi di mia pietade in tua difefa ; 

Nc bada ancor, la rea catena io fciolfi. 

Che in te forte crudele avea già tefa , 

Ti diei terre a nudrirti , oro , ed argento , 

Servi , e cuftodi a pafcolar l’armento . 

66 

Io non mi doglio già eh’ ufo facendo 
Di quelli doni che ti diedi in forte. 

Oggi , per quanto a comun voce intendo , 

11 più ricco tu fia della mia corte ; 

Ci h' anzi con mio piacer lodo, e commendo 
L’indultriofe tue maniere accorte, 

E godo che puoi dir , ciò eh’ io mi fono , 

Di tua icgal munificenza è dono . 

Ciò 
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Ciò che mi pone in ben giufto cordoglio 
E' il numer della tua fuddita gente j 
La cui gran copia , e il naturale orgoglio 
Ti fa di me più forte , e più potente ; 
lo non deggio foffrir , ne foffrir voglio 
La vicinanza tua più lungamente , 

Che ben farebbe d’imprudenza eccedo 
Chi può farfi temer foifrire appretto . 

68 

Cercati dunque altrove il tuo foftegno , 

Cerca forte migliore ove ti piace , 

Lafcia di più veder quello mio regno. 

Ove turbarti lìcurezza , e pace ; 

Ifacco allora in umile contegno 
Scioglie la lingua mentre il Re lì tace : 

Vado , ei dice , o Signor , ma pria confenti 
Un breve sfogo in rifpettoli accenti . 

Qiialor ti piaccia a me tuo fervo imporre 
Gli ordini tuoi , che venero , e rifpetto , 

A che pretefti ricercar per torre 
A me dell’ ubbidirti il bel diletto ì 
Dimmi ch’io parta, io parto, e non occorre 
Di colpa farmi immaginaria oggetto , 

Venni innocente , e tal villi rin ora , 

E partirò fenza delitto ancora . 

7 ° 

Non fon le genti mie che reo mi fanno , 

Non il numer di quelle , e l’opre loro , 

Che recar non potè ano oltraggio, e danno 
Perdute fempre in ruftical lavoro ; 

Altri forfè me accufa , ed io condanno 
Rea del prefente ingiufto mio martoro 
L’ invidia altrui , che con livor, con frode 
Del ben che non è fuo fmania , e lì rode . - 

L z E 
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E poiché quello è il principale , e folo 
Motivo che mi caccia, e mi profcrive. 

Parto fenza dolermi , e mi confolo , 

Che patria ha in ogni luogo uom che ben vive; 
E qui proftrato novamente al fuolo , 

Con quei rifpetto che onellà prefcrive , 

Dal Re , che gli occhi per contraria parte 
Tacito gira , ei lì dilunga , e parte . 

7i 

Ma appoco appoco manca , e fi difcioglie 
Quel coraggio primier , di cui con tanto 
Sicuro ardire entro le regie foglie 
Fece onorato , invidiabil vanto ; 

Poiché in penfando che alla fida moglie 
ElTer miniltro dee d’affanno, e pianto. 

Gela , ammutifce , timido paventa , 

S’ avvilifce , fi perde , e fi fgomenta . 

73 ' 

Così il guerrier, che alle battaglie ufato 
Sprezzò a forza d’ ardire , e di valore 
Di fiera morte il crudel braccio armato. 

Né mai dié fegni di viltà , e timore ; 

Se infermo cade , e dell’ eftremo fato 
Sente a gran palli avvicinarfi all’ ore , 

Vinto aneli’ ei da timore i lumi abballa , 

Gli trema il cor , pena , fofpira , e paffa . 

74 

Quando Rebecca in ver la tenda vede. 

Che impaziente il fuo tardar mifura , 

Mòvendo or qua , or là lo inftabil piede , 

Quali prelàga di fua rea fventura j 
Egli , quantunque il ciglio aperta fede 
Renda del duol , che d’occultar procura, 

S’ ingegna pur di ferenar la faccia , 

Fianco s'accolfy, 1‘ accarezza , e abbraccia. 

Ella 
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Ella però che nell’ interno accorta 
Gelofa amante penetra , e difcende , 

Vede d* Ifacco in qual gran mare afforta 
La mente fia di torbide vicende ; . 

Quindi il richiede , ed a narrar lo eforta 
La cagion che da fé diverfo il rende, 

Ei dice a lei , che impaziente afcolta , 

Ciò eh’ io lerbo a narrarvi un altra volta . 




‘ ** 
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VIGESIMOTERZO . 

ARGOMENTO. 

S* aggira Ifacco in quefla parte , e in quella , 

E avverfità ritrova in ogni loco , 

Con qualche pace ornai fede novella 
Vicino a Berfabea tiene per poco ; 

Se ingrato Abimelecco , e ingiù fo appella , 

Che prefa avea la Jua virtude a gioco , 

Lo pregia , ed ama , Ifacco a lui dà fede , 

Ma verfo Cananea rivolge il piede . 

ìf 9 1 

Uom per deftro eh' ei fi a mal fi propone 
Mentire il cor fiotto contrario afpetto , 

Pronto eflendo mai fiempre a far ragione 
L’occhio a ciò che s’ aficonde entro del petto ; 
Che fe alla gioja efterior s’oppone 
Interior d’afflizion foggetto , 

Qual torbo fiplende il fol tra nube involto. 

Di gelido pallor dipinge il volto . 

i 

Ma quantunque talor le interne doglie 
Sopprefle (ìan da ciò che appar di fuore , 

E’1 vero affanno con mentire fipoglie 
D’apparente piacer prenda colore. 

Non al guardo però d’accorta moglie 
Regger mai puote lo ttudiato errore , 

Ch’ ella addentro penetra , e amor l’addeftra 
L’ interno a efiaminare , e l’ ammaeftra . 

Tanta- 
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Tanta c in Rebecca pur d’amor la forza , 

Che al primo comparir del caro fpofo 
Prevede il mal che fotto allegra fcorza 
Il fuo difturba naturai ripofo ; 

Onde importuna a conferir lo sforza 
Con lei qualunque fuo penderò afcofo , 

Egli ai preghi , ai fofpiri al fin s’ arrende , 

E con metro d’affanno a parlar prende. 

4 

Come nel tempo di benigna forte 

Trionfar di fuperbia è il più bel fregio , 

Così ne’ giorni avverfi il cor del forte 
Dee coftanza , e fermezza avere in pregio j 
Vuoi tu coraggio eguale al tuo conforte? 

Tutto il ben di quaggiù mira a difpregio, 

Penfa che in quefta inferma valle ofcura 
Ogni cofa mortai pafla , e non dura . 

5 

Lafciamo altrui goder le terre , e i frutti 
Coltivati d’afpriffimi fudori, 

Fuggiam la gente rea , che ne ha diftrutù 
Ingiuftamente i nutritivi umori ; 

Qui dalla nera invidia ornai ridutti 
Siamo oggetti di denti , e di timori , 

Qui con frode or aperta , or con occulta 
Malignamente all’ oneftà s’ infulta . 

6 

E lui ciré in trono di giudizia fiede , 

E di reale autorità s’indonna. 

Vede, e conofce il torto, o fe noi vede. 

Con volontaria cecità fi affonna ; 

A impudente calunnia ei preda fede 
Di zel veftita in vergognofa gonna , 

E fenza efaminar nè il reo , nè il giudo , 
Diviene a genio altrui tiranno , e ingiudo . 

L 4 Diverfo 
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Diverfo oggi in fuo cor da quel di prima , 

Moffo non faprei dir da qual configlio. 

La fubita di noi partenza intima , 

E ne condanna a rigorofo efiglio ; 

Più la facra ofpital legge non (lima , 

Nc ciò che deve a lui , di cui fon figlio , 

Tutto in un punto fol tutto ha (cordato , 

E me fa reo per non parere ingrato. 

8 

Ornai convien partire , e pria che fciolga 
L’eburneo cocchio a novo corfo il fole. 

Spero che in nova terra i nodri accolga 
Medi fofpiri dall’ eterea mole ; 

Forfè avverrà che là ver noi rivolga 
Suoi benefici rai più che non fuole , 

Pollibil fia che un dì non fi ritrove 
Quella pace che in van cercammo altrove ? 

9 

Meda , ma generofa al par di lui ; 

La donna forte l’ interrompe , e dice : \ 

Da che il dedin crudel fopra di nui- 
D’ affanni amara feminò radice , 

Lafciam quedo paefe , ove l’ altrui 
Maligno genio un maggior mal predice , 
Sprezziam l’ onte di lei , che l’ importuna 
Turba de’ fciocchi fuol chiamar fortuna, 
io 

Andiam , conforte , andiamo , ai paffi tuoi 
Serva il ciel che m’ infpira ornai di fprone , 

E ficcome egli fuol gl’ influffì fuoi 
Cambiar mai fempre in variar dagione. 

Così forfè al prefente anche per noi 
In altro fuol forte miglior difpone , 

Io lo fpero , io l’attendo , io ti precedo , 

Jo che in coftanza al tuo gran cor non cedo . 

Chi 
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Chi può ridir come d’ Ifacco in fimo 
Baìzaffe il core in bel piacere immerfo , 
Vedendo lei trionfatrice appieno 
De’ fieri infulti del deltino awerfo ? 
Reciproco è il contento, e, {"doglie il frena 
A doppio pianto di dolcezza afperfo , 

Pianto che il moto toglie alla, parola. 

Pianto che par che affanni, e pur confola. 

i z 

Quello pianto però, qualunque lia 

D* amor che il fpreme la premura , e P arte 
Punto s’ oppone alla virtù natia 
Delle due belle fonti , onde fi parte. 

Anzi coraggio affai maggior di pria 
Nell’un, nell’altra ad ubbidir comparte. 
Mentre la volontà pronta, e foggetta 
Con più d’ impegno alla partenza affretta . 

*$ 

Perciò da entrambi uniti fi raccoglie 
Ciò ch’c di pronto, e facile trafporto, 

E tutto falli dall’ attenta moglie 

Con induftre accortezza in tempo corto •, 

Giacobbe il gregge timido difcioglie , 

Che par prefago aneli' ei del grave torto , 

E .mentre lento i palli fuoi mifuia 
Sembra da doglia oppreffo , p da paura . 

«4 

Stanno intorno a Efaù non pochi intefi 
Ai di lui cenni, e fparfi in più drappelli 
Van raccogliendo i rulticali arnefi , 

Per farne incarco ai placidi cammelli , 

Così di giovimi coraggio accefi 
Servendo al dover proprio i due fratelli , 
Sono i primi a legnar la via, che guida 
V er dove Ifacco d’ arrivar confida . 
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Ed egli intanto in bell'ordin raccolto 
Il numer delle donne , e de’ ferventi , 

Pien di fperanza, e di letizia in volto 
I paffi fegue delle moffe genti ; 

A sì vaga comparfa il popol dolto. 

Che credea di fentir ftrida , e lamenti , 
Furiofo , fremente, ambo le ingorde 
Mani per rabbia , e per livor fi morde . 

1 6 

Ecco qual pofla abbian le ingiude, infide 
Arti , onde amaro fele invidia fpreme , 

Col fiato offende, e mentre altri fen ride r 
Ella fi rode, ne fofpira , e geme; 

Santa virtù l’opprime, e la conquide, 

E con trionfator piede la preme , 

Sicché rientri a lacerarle il feno 
Delle fue trame il micidial veleno . 

»7 

Tal fi dilunga Ifacco , e tal fi refta 
La difpettofa gente egra , e confufa , 

Tutta vedendo 1’ atra rabbia infeda 
Di fua malignità vinta, e delufa ; 

Ei profegue trattanto , e non s’ arreda , 

E non fatica , e non denti ricufa , 

Sprezza perigli , e non perde valore 
Contro gli affalti di viltà , e timore . 

18 

• , , , > 

Lungo così la dirupata fponda 

Del gran torrente , che Gerari c detto , 
Vanne, e là dove in minor copia abbonda 
D’ acque , e difcopre più faffofo il letto , 
Ne tenta il guado ardito , e intanto 1' onda 
In riprova d' ofiéquio , e di rifperto 
Sofpende il corfo ufato , e lo raffrena 
Lento così, che bagna i piedi appena. 
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Paffa alla parte della riva oppofta , 

E dilettevol (copre ampio paefe , 

Ove la terra a germogliar difpofta 
S’ arrende al Tuo cultor molle , e cortefe ; 
S’interna in effo , e mentre più s’ accoda 
Fallì da tutti al guardo Tuo palefe 
Città , non vaga men , fé ben riftretta , 

Città , che pofcia Berfabea fu detta . 

20 

La vede, e non perciò cede all’invito 
Di procurarti cittadin foggiorno, 

Ch’ anzi al campo reftar prende partito 
In quello , in cui fi trova ampio contorno , 

E là fi ferma dove il fuol fiorito 
Più luffurieggia al bel torrente intorno , 

Poiché trova colà le forme iftefle 
De’ vecchi pozzi che fuo padre impreffe. 

21 

Ma non fo fe dal tempo, o fe proviene 
D’ invida gente da inonefto abufo. 

Perdute or fon le fotterranee vene , 

Per cui 1 ’ acque ftillare aveano in ufo , 

Mentre con terra , e con fangofe arene 
Tutto il cavo de’ pozzi al colmo c chiufo * 

Ed han per lungo fpazio ornai trafeorfo 
Perduto affatto, o traviato il corfo. 

22 

Ordina adunque Ifacco a’fuoi più efperti 
Indefeflì paltori il gran lavoro , 

Onde fcavando novamente , aperti 
Rertino i primi pozzi all’ ufo loro ; 

Ciafcun s’ ingegna , e pei canali incerti 
Cerca , e richiama il gelido teforo , 

Quando ove men fel crede ivi ritrova 
D’ acqua perenne ampia forgente , e nova . 

Quanto 
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Quanto Ifacco s’allegra all’ impenfato 
Provido favorevole fucceffo , 

Altrettanto s’ at trilla il federato 
Popolo Fililteò, che gli fta appreflo; 

Già lludia come al foreftier turbato 
Refti dell’ acque il naturai poffeffo. 

Nè penfa che il goder de’ pozzi fui 
Vien per diritto ereditario in lui . 

24 ■ 

Quindi feopertamente afpra contefa 
L‘ ufo per interdirne in campo pone , 

Contra la qual non vale alla difefa 
O di giuftizia , 0 di equità ragione ; 

Indi difeende a minacciare offefa , 

Se ragion nova alle domande oppone. 

Cosi malignità, livore, inganno 
Recano all* oneftà fallidio , e danno . 

25 

Ragioni ha Ifacco a foftentar la lite , 

E forze a opporfi ha pur quanto che balla. 

Ma un fpirto in Dio rimelfo , umile , e mite 
Facil foffre gli aggravi > e non contraila , 

Poi che le trame violenti , ardite 
Di prepotente cor , che altrui fovralla , 

Soliti tratti fon di chi alla guida 
Di falfa deità fe ItelTo affida. 

16 

Sicché per evitar maggiore impegnò 
Di fempre novi temerari affronti , 

Stabil d’ abbandonar forma difegno 
Quelli che chiama di calunnia i fonti j 
E in fatti fenza indugio a novo fegno 
Drizza i compagni ubbidienti , e pronti , 
Prendendo ad abitare ove fi crede 
Miglior gente trovare , e miglior fede . 

Quindi 
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Quindi dell’ arrivar nel primo giorno 
Far volendo di lei ficura prova , 

L’ordine di (cavarli in quel contorno 
Comodi pozzi a’ fervi fuoi rinnova ; 

Ed ecco appena agli operai d‘ intorno 
Limpida fcaturir l'or gente nova. 

Ecco l’acqua che (corre, ecco che inonda 
Con larga vena l’ incavata fponda , 

Quefto principio di sì bel vantaggio 
Infra la gente dei novel paefe 
Nova riffa folleva , e novo oltraggio , 

Ed infoienti , e pubbliche contefe ; 

Povero Ifacco , e a qual fiero felvaggio 
Popolo t’ affidarti empio , fcortefe ? 

Ovunque fermi il pie, fe dritto io veggio. 
Cerchi il male evitare, e incontri il peggio. 

Ma il raffegnato peregrin non cura 
Gli fpeflì affarti del deftin rubello , 

Anzi qual ferro che vieppiù s’indura 
Sotto i colpi di rigido martello , 

Intrepido, collante oltre mifura. 

Di fanta fofferenza Eroe novello. 

Cede , e non parla , e dalla rea , villana 
Gente indifereta fugge , e s’ allontana . ' 

E in luogo pofa, ove di novo attende 
Altr’ acqua a ricercare , onde le interne 
Vifcere fcava della terra , e fende 
Le occulte impenetrabili caverne ; 

Già quella al ferro minator s’ arrende , 

Già 1’ acqua nova fcaturir difeerne , 

Già v’attuffa le labbra, e in feno ammorza 
L‘ implacabile fete , e li rinforza . 

M* 
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Ma grazie a lui che d’ acqua viva è fonte 
Per vena inefficcabile feconda. 

Cui fendo le virtù palelì, e conte 
Onde d’ Ifacco il fanto core abbonda; 

Mollò a pietà de’ tanti aggravj , ed onte 
Sofferte a prova d’umiltà profonda, 

A’ veraci fooi merti or fi compiace 
Render mercè d’ inalterabil pace . 

32 

Stenta in fatti a capir mortai penfìero , 

Come fenz’ opra di celefte mano 
Polla allertante un popol empio, e fiero 
Cambiar natura , e divenire umano ; 

Pure c così ; quanto inimico , e altero , 
Quanto pria fu infoiente, ed inumano. 

Mite , onefto , ed umile oggi diviene , 

Nè l’ombra più di ciò che fu ritiene. 

33 . 

Vede 1* acqua che fcorre in larghi rivi , 

E non ne turba Ifacco , e noi molelfa , 

Ei ne gode contento, e in chiari, e vivi 
Segni il piacer dimoftra , e ne fa fella , 
Scioglie il gregge alla fonte , onde ravvivi 
L’ aride fauci per la fete infefta , 

E a bever feco ornai l’ avida , ardita 
Turba dei fervi , e delle donne invita . 

34 

Ma allor che più del buon fucceffo ei gode , . 
E divide con altri il bel piacere. 

Non dimentica già da qual fi annode 
Vincolo di giuftizia il fuo dovete; 

Ond’è che con tributo ampio di lode 
Rivolge al cielo amabili preghiere , 

Ed i fenfi che in core amor gl’imprimé 
Con fante voci d’ umiltade efprime . 


Digitized by Google 



0 


CANTO VIGESIMOTERZO . i 7 f 
35 

E dice : Oh di pietà perenne fonte , 

Da cui fcende di grazie ampio teforo ! 

10 fervo vii le generofe , e pronte 
Opre di tua munificenza adoro. 

Con umil voce , e con fommeffa fronte 
La tua collante provvidenza imploro , 

Ella a’ miei voti , a’ miei bifogni arrida , 

E fia , qual pria mi fu , ditela , e guida . > 

3 * 

Quello dell’ amor vollro efprelTo fegno 
Novo in me di fiducia accende foco , 

E parlandomi al cor , dice : Io t’ infegno 
Qual effer dee di tua dimora il loco; 

Oud’ io llendo la mano al mio follegno , 

Gli avverli cali ornai prendendo a gioco. 

Nè d’ un popol nemico, irato, o cieco. 

Temo gl’ infulti , or che il Signor è meco . t 

37 

Così godendo più di giorno in giorno 
Del celelte favor che in lui difeende , 

Sito novo acquillando in quel contorno. 

Dilata fempre più le proprie tende ; 

Vede ignota cittade , e a lei d’ intorno i 

11 numerofo fuo popol dillende , 

Ma non s’ inoltra già , nè s’ alfecura 
Entro il recinto delle incerte mura . 

Tolto che quivi i palli fuòi folliene 
A due volge il penfier cure poflenti , 

Di cui la prima a facro rito attie ne , 

L’altra è diretta a minorar gli Itemi; 

Quindi è che in mezzo alle occupate arene, 

E fotto gli occhi delle infide genti , 

Con fanto Audio d' inalzar propone 
Sacrato aitar, che al comun culto efpone. 
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L’ altro de’ Cuoi penfieri util non meno 
La vita a confervar tutto rivolta - 
D’ ignota terra a lacerare il teno 
Fin che di frefco umor faccia raccolta ; 

E poiché vede ai Tuoi deliri appieno 
Per lunga vena ufcir l’acqua difciolta. 

Chiama il pozzo abbondanza , e perciò quella 
Città vicina Berfabea s’ appella . 4 

4 ° ... 

Voce intanto $’ avanza , e prende piede , 

Che a fuo favor Ja provvidenza eterna 
Per farlo vie maggior veglia , e preliede 
Con follecita ognor cura materna , 

Che pafla in fin , dove in eburnea fede 
li Filifteo signor regge , e governa , - 

Giungendo di fue glorie al Rege fteffo 
Per- mille bocche ad ingrandir 1’ eccello , 

4 1 

Pubblica che per tutto ove difcende 
Quella povera- ignota -, e peregrina 
Turba fofpetta ,-fuddita fi rende 
Sempre fortuna , clve con lor cammina ; 

Che perciò il popol llolto a quei s’ arrende 
Cede , ubbidifce , gli rifpetta , e inchina , 

E che per fino a rinnovar portenti 
Si sforzan la natura , e gli elementi . 

. 42 . 

Che per qualunque via, che inclina, e piega 
L' errante pano , o fia per piano , o in monte , 
Ai bifogni di lui la terra slega * •'-> 

Dal centro fuo limpide vene . e pronte ; 

In. fatti fembra che per tutto il iegua 
Sempre perenne ubbidiente un fonte. 

Qual poi in remoto ancor tempo , ed incerto 
Vedrà il popol di Dio pel gran deferto. 

L* 
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L’ a (colta Abimelecco , ed in Tua mente 
Molte ripete delle andate qofe , 

Penfa ai frequenti aggravj , a cui fovente 
Dal popol trillo il loreftier s efpofe ; 

Se ne attrifta , fen duole , e fe ne pente , 

E ne afconde nel fen cure peuofe , 

Perciò eh’ ei feo barbaramente o>ggetto 
D’ onte , e di fprezzi 1’ uom da Dia protetto « 
44 

Teme , e nel fuo timor punto s’ inganna ; 

Teme, che Ifacco ancor riguardi a fdegno 
L’ oltraggiofa , ingiuilifiìma condanna 
Dell' afpro elìglio immeritato , indegno ; 

Onde a ragion lo lacera , e 1’ affanna 
Il rimorfo del barbaro contegno. 

Or che potria del crudo atto villano 
Domandar quei ragion con l’ armi in mano . 

^ . 45 

A quello efpollo elìzial periglio 

L© sbigottito Re tremante , e mello 
Tutti i penfieri Tuoi chiama a conlìglio 
Cieco non men , che timido , e molello ; 

Filfa per lungo tempo a terra il ciglio , 

Indi qual uom da grave Tonno dello , 

Si fveglia , e ciò che nella mente involve 
Diligente cenfor purga , e rifolve . 

4<S 

E dice a fe: Deftrier che il morfo fprezza 
Sotto d’ incarco d’ onorata Toma 
Per rigor non lì vince , e per afprezza , 

. Nè a’ colpi di fperon cede, e lì doma; 

Placarlo il può la man che l'accarezza 
Blandendo il collo , e la crinita chioma , 

Il dolce lìbilar di ufata voce 
Mite lo fa , quanto fu pria feroce . 

Saldar i V ?/. //. M Ha 
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Ha gente Ifacco , ha gran coraggio , ha forza , 

E può farfi temer qualor lo voglia , 

Ed ha il braccio di Dio che lo rinforza. 

Ed egli in fuo favor n’ufa a fua voglia j 
E poiché folo placidezza ammorza 
Gli fdegni , e di rigor 1’ alme difpoglia , 

Quella ufando d’ amore arte verace 
Gli farò offerta d’ amicizia , e pace . 

48 

Quello dunque abbracciando util partito. 

Che unicamente a buon termin conduce. 

Di andare a lui rifolve, e ha feco unito 
Della guardia reale il maggior Duce ; 

Chiama Ochofatte ancora , e ad effo invito 
Fa perchè il fegua , e al fuo piacer F induce , 
Con elfi parte, e ver dove ha la fede 
Il fortunato Ifacco addrizza il piede . 

49 

Ei già lo fente al proprio albergo appretto , 

Di cui i’angulla foglia acquifla , e preme. 

Il vede , lo conofce , ed in fe Hello 
Di nove apportator fciagure il teme -, 

Quindi con ciglio, e con parlar dimetto. 

Ma incoraggito da fperanza, e fpeme, 

Verfo di lui , che placido F accoglie , 

Primo la lingua a favellar difcioglie . 

5 ° 

Dice : o gran Re , come abballar potetti 
La Maeftà, che tanto ebbi in rifpetto. 

Fino a cercar così lontan tra quelli 
Poveri campi il ruftical mio tetto ? 

Come onorar colui , cui sì molefti 
Furo i fudditi voftri ì Al cui cofpetta 
Io dell’efiiio mio col duro prezzo 
Fui materia di rifo , e di difprezzo ì 

I» 
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Io ftraniero , io ramingo , ed infelice 

In odio al popol voilro , in odio a yoi . » . 

No , lo interrompe Abimelecco , e dice , 

No , voi punto non liete in odio a noi , 

Ciò fhe a voi fembra fdegno ha da radice 
Diverfa affai tratti i principi Tuoi , 

Odio il noftro non fu , non fu livore , 

Fu giuda gelosia , làvici timore . 

5 * 

Non vi tememmo è ver , ma non per quell® 

Men lìcuro reftaffe a noi d’ intorno , 

Chi fu che ofaffe pur d’ atto i non elio 
Contaminar giammai voflro foggiorno? 

Qual non trovafte in me pronto, ed oneft® 
Appoggio a riparare il grave fcorno , 

Cui da voi fteffo d’ intricati nodi 
Rete teffefte di menzogne , e frodi ? 

53 

Là piove il ciel per voi larghi favori 
Dando mellì ubertofe al colle , al piano , 

Nè alcun vi fu che a’ vollri ampli tefori 
Stendere ofaffe la rapace mano ; 

* Che fe riffa tra i voftri , e i miei pallori 
Nacque per genio capricciofo , e infano , 

Chi mai baldanza di frenar s’ impegna , 

Ove ignoranza , e inciviltà fol regna ì 
.54 

Grazie pur liano al ciel , che la privata 
Inforta oftilità non prefe piede. 

Che T odio crefce in breve , e lì dilata 
Dai fervi facilmente in chi prelìede ; 

Io la mia gente torbida, fdegnata 
Perciò corredi, e la rimedi in fede, 

E penfai poi con accortezza eguale 
Rimuover la cagion di novo male . 

M z . _ Quindi 
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Quindi da gran neceffità coftretto , 

E fallo il ciel con quanto affanno , e pena , 

Di allentar fui del mio primiero affetto 
La già ftretta per voi forte catena ; 

Da me voi folte a procacciarvi affretto 
Novo foggiorno in più irimota arena, 

E parve il mio comando ingiufto, e fiero, 

E fu del voflro ben cura , -e penderò . 

.S 6 . 

Or per darvi di ciò più chiara prova 

A voi ne vengo , e folo amor mi guida , 
Chiedo che tra di noi (incera , e nova 
Legge di pace , e d' amiftà $’ incida j 
Sia concorde l’ amor, ne lo rimova 
Di trilli eventi ombra gelofa infida , 

Invidiabile efempio a noi ne moltri 
L’ affetto , e I’ amiftà de’ padri nortri . 

57 

Scordiam le andate cofe , e 1* atra , e nera 
Cagion di contumelia , e di lamento , 

E fegua pur di fedeltà fincera 
Solenne , inviolabil giuramento ; 

Verace amor con (labile fevera 
Legge ne formi i patti a fuo talento , 

Ei prefieda all’accordo, egli il difenda, 

E al tribunal d’ eternità lo appenda . 

5 * 

S’ accheta Abimelecco , e Ifacco intanto 
Sorprefo dal piacer della propofta. 

Benché non ceda al luminofo incanto , 

Con cui ne fu leggiadramente efpofta ; 

E ancor che veda l' ingannevol manto 
De’ politici tratti ond’ e comporta , 

Pur cortefe , ed umil , febben che tace. 
L’approva, la conferma, e fen compiace. 

Si- 
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Signor, poi dice, eccede oltre ogni fegno 
Della voftra bontà 1* ampio teforo , 

Benché men renda agli occhi voftri indegno 
Dell’ altrui froda l’ invido lavoro , 

Quello voftro d’ amor pubblico pegno , 

Da cui deriva a me llima , e decoro , 

De’ tanti aggravj , e del l'offerto affanno 
Balla, o signor, per compenfare il danno. 

60 

Ed io qual mai potrò pel grande onore 
Render del dover mio fegno lineerò , 

Se tutto il capitai del mio buon core 
Dono fempre farà fcarfo , e leggiero ? 

V’ offro rifpetto , ubbidienza , amore , 

E fedel vaffallaggio al vollro impero , 

Picciola offerta è ver , ma in lei vi dono 
Tutto ciò ch’io poffeggo , e ciò eh’ io fono. 

Gì 

Dopo di quello d’onorar vi aggrade 

L’Slbergo mio per quella notte almeno , 

Or che il rettor del dì fianco già cade 
Della fua Theti a ripofare in feno; 

Ecco in fegno di llima , ed amillade 
V’ offro riltoro umil , ma ricco , e pieno 
D’ amore , e d’ onellade , i cui difetti 
Dalla mia povertà vengon corretti. 

Gì 

Al fuon di così amabili parole 

Scioglie per gioja il Re placido il rifo , 

Si llringe Ifacco al feno , e qual fi fuole 
/Accolla il proprio volto al di lui vifo -, 

L’ offerta cena accetta , e feco il vuole 
Co’ fuoi feguaci al di lui fianco, affifo , 

Corto tempo però più eh’ effi, ponno 
Da»do egualmente all’ appetito , e al fonno . 

M } Ma 
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Ma già col bianco piè le vie del cielo 
Premendo va la mattutina aurora, 

E difciolto dal crin 1’ umido velo 
Di candidi liguftri il feno infiora ; 

Quindi ftringendo in» mano il rofeo tei* 

I cavalli febei punge , e martora , 

Sicché s’ affretti al folito ritorno 
Più dell’ ufato rinafcente il giorno . 

<4 

E torto che nel ciel la luce nova 
All’ ufato viaggio il corfo accerta, 

II Re forge dal letto , e Ifacco trova 
Che vegliò alla fua tenda all’ aria aperta ; 

Egli primo a parlar torto rinnova 

In parola reai la prima offerta , 

Si ftudia l’ altro a confermar più efpreffa 
Co’ giuramenti fuoi la fua promeffa . 

Cosi concorde e l’una, e l’altra parte 
Ne’ fanti d’ amiftà fermati nodi 
L’ ofpite abbraccia , e a fua virtù comparte 
A mpio tributo d’ onorate lodi ; 

Quindi con l’ altra compagnia fi parte 
Rimproverando in cor le ingiufte frodi 
Morte da un popol temerario, ed empio 
Contra colui eh’ è d’ oneftade efempio . 

66 

Lieto Ifacco non men che foddisfatto 
Della reai magnanima clemenza. 

In erta adora , e riconofce un tratto 
D’ eterna incomprenfibil provvidenza; 

In fe quindi raccolto, e in un fottratt® 

De’ domeftici fuoi dalla prefenza , 

Solo , e riporto in folitaria ftanza 
Il bel fucceffo a meditar s avanza • 

Così 
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Così placido , umil , inite , e contento 
Sen va del viver fuo padando i giorni , 

Sempre amabile più, Tempre più intento 
A ftabilir Tua dima in quei contorni ; 

Non fente più ricorfi , e non lamento 
Ode , che la di lui pace fraftorni , t 
Più diffidio non v’ è , non v’ è contefa , 

Nè teme più d’ ingioila mano offefa . 

68 

Tutto è tranquillità , tutto rifuona 
Di voci d’ amicizia , e d’ amor piene , 

Sempre il circonda popolar corona 
Di gente , che pentita a lui fen viene , 

A lui che i falli a ciafchedun perdona. 

Nè delle offefe più memoria tiene , 

Che un cor gentil d’ oftilità nimico 
Scorda col novo amor lo fdegno antico. 

Ma illuftrato da rai di tanta gloria 

Non perde già del fuo dovere il lume. 

Troppo di ricondurre alla memoria 
I paffati fucceffi ave in coftume; 

Spedò del Santo Abram la lunga iftoria 
Legge degl’ anni Tuoi nel gran volume, 

Effa in ogni cimento , a cui s’ efpone , 

Per ficuro modello a fe propone. 

70 

E ben ricorda che il buon padre ancora 
Vide lunga ftagione in quello regno, 

Ch’ ei pur rifcode nella fua dimora 
Dal popolo inimico invidia , e fdegno , 

E fa che lui , che il fren reggeva allora , 

Di confimi le onor lo fece degno , 

Che con lui pure in paftoral ricetto 
Fermò trattati d’amidà, d’affetto. 

. M 4 Pur 
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Pur non cedè da vanità forprefo 
Al rio fulgor d’ effimere promefTe , 

Anzi da zelo , ed umiltà difefo 
Da quefte terre di partire elefle; 

Onde ben torto di fiducia accefo 
Sull’ orme pria dal di lui piede imprefle , 
Suo novo elegge facile ritorno 
A ripigliare il Cananeo foggiorno. 

J 2 - 

Io pur prendendo ad imitar lo ftile , 

Dice , di lui vagante , eful , ramingo , 
D’onde partito fon povero, e umile. 
Povero, e umile a ritornar m’accingo.} 
Almen colà nell’età mia fenile 
Quella pace trovare io mi lufingo , 

Che ancorché certo del favor fovrano 
Qui di goder deggio fperare in vano . 

73 

Così penfa , e rifolve , e a fua prefenza 
La moglie, i figli, e l’altra gente invita. 
Sua mente efpone, e vuol che la partenza 
Quanto fegreta più, fia più fpedita; 

Già piega il campo là ver dove fenza 
Parlar la ftrada con la mano addita. 

Per giunger poi a ftabilirfi dove 
Io mi riferbo a raccontare altrove. 




CANTO 
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ARGOMENTO. 

He fuoi cari paefì Ifacco riede , 

Ove d'alta allegrerò. altrui fa fegno ^ 

A due mogli Efaù dona Jua fede , 

E cela il mejlo padre il fuo difdegno ; 

S avanza a morte , e benedir f erede 
Cerca nel primo figlio , ancor che indegno j 
Ma guidata dal del la genitrice 
Fa sì che il buon Giacobbe ei benedice . 


^ Ome la madre del buon figlio aflente 
L’ agitato penfier Tempre ha ripieno , 

£ lui ricerca , e lui chiama fovente 
Per bel desio di rivederlo almeno -, 


Se inafpcttato ei giunge , oh qual poffente 
Impeto di piacer le inonda il fenoi 
N’ efulta , ne fa fefta , ed importuna 
La gente tutta ad incontrarlo aduna . 


i 


Tal giunge Ifacco alla bramata terra. 
Ove l’amico fuo Mambre rifiede , 


Corre il popolo a lui , a lui fi ferra 
Dandogli fegni d’amicizia , e fede ; 
Quindi d’ amor con vicendevol guerra 
De’ baci il fuon quel delle voci eccede, 

' Mambre d’ Ifacco al fen legato , e ftretto 
P' amor fi fòlla in pianto , e di diletto . 


Ed 
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Ed ei rendendo pur d* amor, di (lima 
I più amabili legni , ed evidenti, 

Dimoftra a tutti quanto gode , e ftima 
Quelli di cortesia dólci argomenti ; 

Pofcia a quel luogo dell’ antica , e prima 
Sua fede avanza ornai le (lanche genti , 

Di cui leguendo i lenti palli a villa, 

L’ abbandonata in fin danza racquifta . 

4 

E qui le vecchie Tue cure ripiglia , 

Come a prudente direttor conviene , 

Probità lo dirige , e lo coniglia , 

L’ ammaeftra accortezza , e lo lbltiene ; 

Quindi l’opre riparte alla famiglia , 

E deftina a ciafcun ciò che gl’ attiene , 

Proprio alle forze , ed al faper di loro 
L'efercizio adattando , ed il lavoro . 

Reità Giacobbe al gregge, e la difefa 
Cuftode infaticabile ne abbraccia , 

Segue pure Efaù la doppia imprefa . . _ 

Ora al campo fervendo , ora alla caccia i 
Rebecca ancora ai fuoi doveri intefa 
Degli efempi di lui fegue la traccia. 

Or padrona , or compagna , ed or maeftra 
le donne a lei foggette impiega, e addeftra. . 

6 

Come lafsù nel voto fpazio aperto 
De’ campi eterei con lìcura legge 
Degli Altri il Soie direttore efperto. 

Qual padre i figli fuoi conduce , e regge ; 

Onde con giufto armonico concerto 
Ne guida il moto , e l’ impeto corregge , 

Altri ai venti allignando , altri alla piova , 

Altri alla vecchia meffe , altri alla nuova. 

T4 
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TaJ benefico Ifacco a’ Tuoi prefiede, 

E tutti avviva con paterno lume , 

Scuola or facendo di pietà , di fede , 

Or d’ incorrotto d’ onellà coll urne ; 

Ma la fanta virtù che in effo eccede , 
Come fecondatrice acqua di fiume , 

Val pii*, di mille avvifi , e mille detti 
Ad infegnar d’ integrità precetti . 

? 8 

Ei Tempre il primo al facro Altare accanto . 
Gode vederli la famiglia intorno » 

Che unita a lui ha l’ inftancabil vanto 
Di prevenir nelle preghiere il giorno j 
Così fi vive in quello illullre , e fanto 
Innocente , onorevole foggiorno , 

©ve pace , ed amore in bella gara 
A procurare* e a coltivar s’ impara . 

9 

Ma come per mortai comun fventura 
Il bene di quaggiù fallace , e breve 
In noi nafce a gran (lento , e appena dura 
Qual foffio d’aura patteggierà, e lieve j 
Così d’ Ifacco il ben cambia natura, 

E fi converte in duro alfanno , e greve 
Prello così , che dir potrebbe appena : 

Io bebbi un forfo almen d’aura ferena. 

io 

£ s’ egli è ver , che più divien pefante , 

E fenfibile più quella ferita , 

Che per la man d’un traditore amante 
Conduce ingrata a terminar la vita , 

Vero e (Ter dee non men, che tra le tante 
Quella ad Ifacco dia pena infinita, 

S’ella pur giunge a lacerare il core 
^er l’empia man d’un figlio al genitore . 
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Quello figlio è Efaù , che a fuo talento 
D’ unirli in nodo maritai s' invoglia , 

Ed effer crede in foddisfar l’intento 
Arbitro della fcelta a propria voglia ; 

Vede due donne Hettee , farli contento 
Penfa con effe , e ad ambedue s ammoglia , 
Confulta il fuo voler , nè legge prende 
Dall’ arbitrio di lui , da cui dipende . 

1 2 

Giuditta è l’una , a cui grazia , e bellezza 
Diede Beeri fuo genitore in forte, 

Befameth l’altra , e a lei d’aurea dolcezza 
Elon die mille maniere accorte ; 

Così con doppio error prende vaghezza 
D’ inebriarli il facile conforte , 

Oppreffo dalla barbara tiranna 

Forza di cieco amor che alletta , e^inganna . 

. >3 . . 

E tra ’1 piacer de’ più giulivi affetti 

Del folle acquifto baldanzofo , e vano 
Lo fconlìgliato entro i paterni tetti 
Quali in trionfo le conduce a mano ; 
Vedonle i genitori , e n’ode i detti 
Stupefatto con loro il pio germano , 

Ma tace, e non fen duol ,• nè li querela, 

E folo in fe tutto l’ orror ne cela . 

14 

Poteva Ifacco del colpevol figlio 
Ad onta dell’ amor punir l’ecceffo. 

Lui condannando in rigorofo efiglio 
A mendicare all’ empie fpofe appreffo ; 

Ma fu il diflìmular miglior conliglio , 

Prefago forfè di peggior {ucceffo , 

Pur sì bella clemenza a che mai giova 
Dove nè fede , nè oneltà li trova ? 
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Tai fon le donne al bel talamo elette 
Dal capricciofo giovine ferace , 

Cui per natura a idolatrare aflrette 
Tutto ciò che non piace offende, e nuoce \ 
Sprezzan perciò nojate , e fdegnofette 
Del vecchio padre in erudir la voce , 

Odian le fante istruzioni , e dotte 
Dalla indurata volontà fedotte . ... 

1 6 

Male il foffre Rebecca allor che penfa 
Qual da si trilla origine fatale 
Poffa nafcere un di grave, ed immenfa 
Serie di lungo irreparabil male ; 

Tace aneli’ ella però , benché da intenfa 
Doppia piaga trafitta afpra , mortale , 

Dal foco dell’ amore una s’avviva. 

Dal gelo del timor l’altra deriva . 

17 

Ama ella il {ho Giacobbe , e non in vano 
.Teme che l’ufo a feguitar s invoglie , 

E che fedotro dal maggior germano 
A donna anch’ ei di culto reo s’ ammoglie -, 
Vada , dice fra fe , vada lontano 
Da quelle terre a far feelta di moglie , 

Là d’onde il padre fuo me trafle fuora, 
Reftan per lui non poche donne ancora. 

18 

Verrà quel dì che ad efeguire afpetto 

11 gran difegno che in mia mente afeondo , 
Ei che feende dal ciel, dal ciel protetto 
Sarà con faufto terminar fecondo ; 

Convien eh’ io foffra ancora , e che rillretto 
Dorma l’arcano in carcere profondo , 

Che mentre di fervor fanto m’accendo 
A confumarlo il gran momento attendo . 
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In quello non inutile difegno , 

Che non pochi tormenti al cor le colla. 

Riman la madre , e Ifacco intanto al fegne 
Dell’ ultima vecchiezza ornai s’ accoda ; 

Mal atto a camminar chiede il foftegno 
D’ amica mano alla fua guida efpofta , 

E opponi! agli occhi denfa tela , e dura. 

Che la diurna luce affatto ofcura . 

20 

Sempre è notte per lui , del tutto oppreffa 
La vilìva virtù più non ammette 
Veruna alle pupille imago imprelfa. 

Nè oggetto alcuno al guardo fuo riflette j 
Vede perciò che a gran palli s’appreffa 
Al fin , cui fon le brame fue dirette , 

Poiché ferrate al di dell’ uora le porte 
La vita è in noi non diflìmile a morte. 

21 

Correa dell’età fua fopra de* venti 
L’ottavo lullro non compiuto ancora. 

Età , che oppreffa da’ malori , e ftcnti 
Dell’ eterno paffaggio affretta l’ora ; 

Crede Ifacco perciò quali prefenti 
Gl’ ultimi giorni fuoi , nè fe n' accora , 

Anzi in cotal penlier più fi rinforza , 

Qual face fplende più quando s’ammorza. 

22 

Volge dunque la mente alla famiglia 
L’ufo feguendo degli aviti Eroi , 

E feco iteffo il fuo dover configfia 
Sovra l’ eredità de' figli fuoi ; 

Tra fe difcorre , e quindi a dir ripiglia : 

Scenda in me pria divino raggio, e poi 
La fuprema virtù meco decida , 

E fia dell’opra mia maellra, e guida. 

Beo 
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Ben mi ricordo , e con vergogna , e pena. 

Del mio Efiui l’ingiuriofo errore. 

Dovrei punirlo è ver , ma in me lì aflfrena 
Da paterna pietà tutto il rigore ; 

Ei di doppia idolatra empia catena 
Cinfe mal cauto a fuo capriccio il core* 
Dovrei punirlo , e ne’ diritti fui 
Far fovraltare il buon Giacobbe a lui . 

Ma lo punifca il ciel , fé Iddio gli diede 
Ragion di preferenza al fuo germano , 

Non debbo io già defraudar l’erede 
Commeffo al dover mio dalla fua mano ; 

A ciò che di lafsù fcende , e procede 
Erra chi opponi! , e vi s oppone in vano , 

10 nel feguir de’ padri miei l’efempio 
Servendo al cielo la giuftizia adempio . 

% *5 

Quella che , fe non è , par favia almeno , 
Afconde in core fervorofa brama , 

Fin che ad amore un dì lafciando il freno - 

11 fuo figlio maggiore a fe richiama : 

Vieni , dice , Elaù , ftringiti al feno , 

Al caldo fen d’un genitor che t’ama; 

Vieni , e le cure mie prezza , e feconda ; 
Vieni, eT tuo amore all’ amor mio rifponda 

z6 

Ecco , replica , o padre , eccoti un figlio 
Che del tuo amor non dubitò giammai , 
Parla , che pofs’ io far ì legge , o conliglio 
Sia ciò che vuoi da me , pronto m’ avrai ; 
Ed ei : tu vedi a qual vicin periglio 
M’ abbia mia grave età condotto ornai , 
Vedo d’appreflo il mio mortale infulto , 

Ben che ne Ha l’eltremo giorno occulto . 
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Pria eh 5 egli giunga , a te render vogl’ io 
Del mio paterno amor l’ultimo fegno, 

L’augudo invocherò nome di Dio 
In te benedicendo il mio foltegno ; 

Tu j che dato dal ciel , del fangue mio 
Il primo fufti , ed il più amabil pegno , 

Hai badante ragione , onde pretenda 
Che folo in te mia eredità difeenda . 

28 

Ma pria di ciò , vanne mio figlio , abbraccia 
L’occafion di fecondar mie brame , 

Prendi l’arco , e gli ftrali , e ponti in caccia , 
Preda cercando a (atollar mia fame ; 

Per farne il cibo poi che più mi piaccia 
D’uopo non hai già tu di lungo efame. 

Il voglio di tua man, vanne t'affretta 
Per benedirti il genitor t’ afpetta . 

19 

L’ode il figlio , e tacendo il palio a volo 
Scioglie per compiacer la (iia richiefta , 

Frodi tendendo al numerofo duolo 
Delle mal caute fere alla foreda ; 

Ma fe l’ udì Efaù , non fu già folo , 

Pur la madre l’udì , che in cafa reda 
Di fovrumano ardor fempre più accefa 
A confumar la concepita imprefa . 

30 

E tra fe dice : effer può quedo il giorno 
Forfè all’ opera mia dal ciel commeffo , 

In cui d’indegno ardire in pena, e a feorn® 

Si veda un figlio reo, trido, e depredò; 
Preverrò fortunata il fuo ritorno , 

Io minidra farò del bel fucceffo , 

Sento il ciel ciré m’invita al gran cimento, 

Ei m’ infpira , ci” mi dice ; Ecco il momento . 

Sì, 
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Sì , eh’ egli è quello , in cui da me fi deve 
Al divinò voler {tender la mano > 

Ei mi porge la fua , la mia riceve , 

E la via m’ apre a un paflo ignoto , e Arano ; 
Ma il pericolo è grande , e’1 tempo è breve , 
Nè {prezzar debbo l’un, nc debbo invano 
L’altro impiegar , che il mal forti to effetto 
Tutta farebbe mia colpa, e difetto. 

Stabil così nel provido configlio 
Parta in afeofa , e folitaria parte , 

Ove condotto il prediletto figlio 
Del fermio penfier lo chiama a parte j 
Chiaro ^h moftra il profilino periglio. 

Che molta chiede avvedutezza, ed arte. 

Nè afeonde più che il fuo materno zelo 
Per vecchia legge in lei feende dal cielo . 

33 

Quindi capo per capo a narrar piglia 
Il già dal padre fuo fatto difegno , 

Onde perchè al fratei non s’ aliimiglia ' 

Del paterno fuo amore il fa men degno j 
Figlio , tutto c perduto , a dir ripiglia , 

S’ io ti manco d’ aita , e di foftegno , 

Tutto è perduto, fe alle tue ragioni. 

Ed ai configli miei , figlio , t’ opponi . 

34 

• Non parlo io già del fortunato acquifto , 

Di cui la fame fu prezzo ineguale , 

Altro titolo è in te , di cui provvido 
Forti dal ciel prima del tuo natale ; 

Quefto c già il tempo di lafsù previfto 
Al feroce fratello afpro , e fatale , 

Io tei dirti altra volta, e or fia delitto 
Far refiffenza a ciò che ha il ciel preferitto . 

Calcari Voi. il. N Odimi 
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Odimi dunque , e i detti miei feconda , 

O fian configli , o fian del del precetti , 

Vanne alla greggia, che di parti abbonda, 

E due ne reca de’ miglior capretti ; 

10 cibo ne farò che corrìfponda 

Dei padre al gufto , ed il palato alletti , 

Ei ne mangi delufo , egli ti creda 

11 fuo Efaù , nè dell’ error s’ avveda . 

3 <> 

Benediratti allora , e con inganno 
Ciò coltivando eh’ c del ciel volere , 

Solo da te l’eletto padre avranno 
De’ figli tuoi le numerofe fchiere ; 

T’ affretta ornai , del timorofo affanno 
Vinci la tirannia , vinci il potere , 

Tutto tentar fi dee , quando di fopra 
Difcende in noi divino impulfo all’ opra . 

37 

V interrompe Giacobbe , e ah madre , ei dice * 
Ove mai vi trafporta un cieco affetto ì 
Ch’ io inganni il padre ì io mifero infelice 
D’ odio a lui farmi , e di rimorfi oggetto ? 

Sì , vi tradifee amore ; a me non lice 
Mancare al mio dovere , al mio rifpetto , 
Penfate pria , qual con gl’ inganni miei 
Perpetua pena meritar potrei . 

E quando a un tal penfier giufto cotanto 
Sordo mi riduceffe il voftro amore , 
lo fteffo , io fteffo al mio buon padre accanto 
L’ accufàtor farei del proprio errore j 
Non vi ricorda il fetolofo ammanto , 

Di cui coperto c il mio fratei maggiore ì 
S’egli fovra di me ftende una mano 
Chiara c la frode , e i’artifìzio è vano . 

Indegno 
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Indegno è l' attentato , il rifchio c certo , 

E lo fdegno del padre è mio fpavento. 

Qual grave mal per me , fé in me converto 
Di Tua maledizione un folo accento ? 

No , no , figlio , die’ ella , al poco efperta 
Tuo fenno giovimi quello lamento 
Si doni , inutil più , quanto è più oppofto 
A ciò che ha il ciel di me , di te difpofto . 

4 ° . 

Tutto il mal di che temi in me richiamo. 

Scenda il fulmine in me di cui paventi , 

Me maledica il ciel , fe ciò eh’ io bramo 
Fabro divien d’efiziali eventi ; 

Parlò a me, come già parlò ad Abramo 
Iddio con chiari, e replicati accenti. 

Quando al figlio Ifinaet che primo nacque 
Lo tuo buon padre d’antepor gli piacque . 

41 

Scaccia dunque la tema, odi, o mio figlio. 

Odi, e conofci in ogni mia parola 
L’eterno , irrevocabile configlio , 

Che col paterno efempio a noi fa fcuola \ 

T' arrendi , e non tardar ; feema il periglio 
Divina confidenza , e ne confola , 

Vanne , e con pronta ubbidienza , e cieca 
Ciò che t’ impofi a compir l’opra arreca . 

4 * . 

Muto il figlio , e a ubbidir difpofto a forza 
Parte tremante j ed in fuo cor fofpira , 

E l’interno timor fempre rinforza 

Più che in difeorfi il fuo penfier $’ aggira , 

Ma s’ oppone alla tema , e in fen l’ ammorza 
Il ciel che per divino impulfo infpira , 

E par che dica : i dubbj tuoi conforta , 

Io reggo i palli tuoi , io fon tua feorta». 

J Nz E 
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E dietro a queda fcorta , a queda guida , 

Che lo dimoia all’ opra , e lo precede , 

Sua cieca volontà Giacobbe affida , 

E’1 comando a efeguire affretta il piede j 
Sceglie i capretti , e ali’ amorofa , e fida 
Madre con dii afcofamente ei riede , 

Ella gli prende , e con ftudiata cura 
L’ ufato cibo di condir procura . 

44 

Così tutto difpofto , a rigorofa 

Fiamma l’efpon, che il terreo vafo inveita. 
Indi fen va col figlio , e a più gelofa 
Cura s’impiega premurofa , e prella ; 

Una tra molte nobile , odorofa 
Trafceglie d’ Efaù preziofa veda , 

Ne ricopre Giacobbe , e il rende in tutto 
Nel tempo Hello del difegno indrutto . 

43 . . 

Quindi al collo , alle mani ifpida pelle 
Di viliofo monton cinge , ed annoda , 

Onde impoflibil fia fiotto di quelle 
Mentite forme difivelar la froda ; 

Così le carni delicate , e belle 
Trasforma , e in brutta irfiuta fipoglia inchioda , 
Sicché dai troppo affomigliar delufia 
Credere a gli occhi fuoi quali recufa . 

.46 

Di novo l’ iltruifice , indi l’ àddeftra 
La voce ad imitar del fiuo germano , 

L’ anima a non temere , e T ammaeftra 
Di parlar corto , cautamente , e piano ; 

Vanne , poi dice , avrai per te maeftra 
U intelligenza del motor fiovrano , 

Vanne , ecco il cibo , eccoti il pane , è quello 
Ciò che fare io dovea, tu penfia al redo . 

Qual 
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Qual rondinella che dal nido fuore 
Efpon de’ figli l’inefperto ftuolo 
Vede in effì desio milto a timore 
Di cimentar Tali mal terme al volo ; 

Lei maeltra non men d’arte, e d’amore 
Rade intorno di lor volando il fuolo. 

Gli anima con fiefempio, e gli foftiene» 

E ciò che fu timore ardir diviene . 

48 . 

Cosi Rebecca, che del tìglio in fieno 
Del desio , del timor la guerra legge , * 

Di bei configli col piacevol freno , , 

Agli aflalti s' oppone , e gli corregge ; 

Con lui s’ invia per pochi palli almeno , 

Il guida a mano , e con l’efierapio il regge , 
Giunta alla ftanza del marito appretto 
Gl’ infipira ardir con un materno ampleffo . 

49 

Animofio s’ avanza , incoraggito 
Nulla men dal di lei tenero zelo , 

Che dall' interno fervorofio invito , 

Che d’ altronde non vien , le non dal cielo ; 
Opd’ è che la fiperanza il rende ardito 
Sotto la cute dell’ irfiuto velo , 

Così difefio da mentita fipogìia 
Franco s’ interna alla paterna foglia . 

5 ° 

E preno al letto , ove il buon vecchio accolto 
Vive tra l’ombre di perpetua fiera , 

Nell’ atto di parlar s’ arrotta in volto , 

Ma pur conferva fiua franchezza intera: 

Padre , die’ egli ; ed ei , figlio, t’ aficolto. 

Dimmi qual lei de’ duo ? notte leverà 
Di vederti mi toglie ; a’ dubbj miei , 

Figlio» rifipondi ornai , dimmi qual lei. 

‘ t. ' N } Padre, 
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Padre , fon io , rifponde , il voftro io fono 
Figlio Efaù, che a foddisfarvi or riedo , 

Alzatevi , e mangiate , io non perdono 
A ftenti , allor che al padre mio provvedo : 

Sì , sì , ripiglia Ifacco in dolce tuono 
D’ amabil voce , io mi follevo , e (ledo ; 

Ma dimmi, o figlio, e come a te fortio 
D’ appagar così prefto il defir mio ? 

Fu volontà del del , non mia ventura , 

Quegli ripiglia a dir, che ai primi palli 
Da me avanzati infra la felva ofcura 
Il capro qual volea tolto trovaffi. , 

Il tefo ftral vibrai con man ficura, 

L’ uccifi , e cadde al fuol tra bronchi , e fallì , 
Quindi fui collo il grave pefo importo 
Lieto , e contento a voi tornai ben torto . 

53 

Ifacco allor , ftendendo al del le braccia , 

Lode a lui , dice , che appagò mie brame ; 

Ma tu , figlio , t’ accorta , uopo è eh’ io faccia 
Sopra di te più diligente efame ; 

Vieni , efponti al mio tatto , e in me difcaccia 
Qualunque il dubbio fia d’occulte trame , 

Voglio far di mia man più certa prova , 

Quale de’ miei due figli in te fi trova . 

54 

Quello temuto , e sì fatai momento 
Il rende quali fenza moto efangue. 

S’accorta non oftante al gran cimento , 

Ma gli fi addenfa entro le vene il fangue ; 

Così da incantator magico accento , 

Vien tratto al cerchio il più terribil angue. 

Come tratto egli a forza , al primo tatto 
Immobil reità da timore attratto, . - 

Chi * 
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Chi può fenza gelar per lo timore 

I cali udir d’ un miferabil figlio ? 

Chi potrà non verfar dagli occhi fuore 
Lacrime di pietade al Tuo periglio ? 

Qual pena , qual travaglio , e quale orrore , 
Solo , privo d’ ajuto , e di configlio ? 

D’ onde fperar perdon , qualor fucceda 
Che dell’ inganno il genitor s’avveda? 

56 

Ma così ben l’accorta madre avea 

Prefe a norma del ciel le Tue mifure , 

Che altr’ efito fperar già non potea , 

Se non di favorevoli venture ; 

In fatti Ifacco , a cui turban 1* idea 
Le fetolofe informi fpoglie , e dure , 

Dice : Ah mio figlio , i dubbi miei condanno 3 
Soffrilo in pace , io fofpettai d’ inganno . 

57 

Poiché in udir tua voce , entro me dello 
Dilli la voce di Giacobbe è quella. 

Or che tocco le mani in quelle efpreflo 

II mio figlio Efaù li manifella ; 

Sei tu dunque Efaù , fei tu quel dello > 

Deh appaga ancor quell’ ultima richieda ? 

Sì , fon quel dello , ei dice , e novo intanto 
Prende vigore , e fi confola alquanto . 

Vedelle mai talor nel tempo edivo 
Tutto velarli il dì d’orrida veda , 

Quindi romperli il tuono , e intempedivo 
Fiume cader di gelida tempeda ? 

Sbigottire il padore, e femivivo 
Gela per lo timor, trema, e s’arreda. 

Ma racquiffa vigor , nè più fi duole 
Xodo che torna a ferenarfi il fole, 

N 4 ' Tale 
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Tale c Giacobbe , che veduto appena 
Del credulo fuo padre ilare il volto , 

Novo racquifta in cor fpirito , eTena 
Da ogni legame di timor difcioito ; 

Ma più fi. riconforta , e ralferena 
Allor che l’ ode dire a lui rivolto : 

Il più lungo indugiar , figlio , rallenta , 

E ’l preparato cibo a me prefenta . 

60 

Ubbidifce , e non parla , e pone appreffo 
L’ indultriofo pranzo al genitore , 

Ei fi fatolla , e non diftingue in elfo 
Differenza di gallo , e di fapore , 

Che il domeftico cibo ha tutto impreflò. 
Del falvatico parto in fe l’odore. 

Opra d’ accorta ingegniofa delira , 

Che tutta v’ impiegò l’ arte maeftra . 

6 1 

Pofcia in ampio bicchier grondante , e pieno 
Gli offre vin delicato , e generofo , 

Di cui fatollo , e foddisfatto appieno 
Prorompe in un fofpir dolce , amorofo ; 
Vieni , poi dice , o figlio , a quello fieno 
Tu che lei la mia Ipeme , il mio ripofo , 
Vieni , ed un dolce tuo bacio cohfòrte 
Gli eftremi miei fpaventi in faccia a morte . 

6i 

Ei fi prefenta al bacio , e ftrettamente 
Reciproca gli annoda amabil voglia. 

Nè già per cortò tempo amor confente, 
Che s’ allenti il bel laccio , o fi difcioglia ; 
Ma quando il caro padre efalar fente 
L’odor che fpira dalla nota fpoglia. 
Prorompe : in tutto or sì pago fon io , 
Quello , quello c l’odor dei figlio mio . 
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E da quelli odoriferi profumi 

Simili a que’ d’un bel prato di fiori. 

Su cui cadder dal ciel fecondi fiumi 
Di mattutini rugiadosi umori , 

Pria che vento mortai beva , e confumi 
Quelli del viver mio lunghi fudori , 

Con profetico ardir prendo còrilìglio 
Farne teforo in benedire- un ‘figlio^ • 

Si , figlio mio , m’ afcolta , odi il mio zelo 
Che rinforza mia mente , e la rinnova ; 

Irrighi i campi tuoi benigno il cielo 
Con rofei nembi d’ ubertofa piova. 

Sicché ingra{fati dal fecondo velo 
Di meffe fempre colorita , c nova 
Rendan de’ tuoi fudori al duro (lento 
Larga copia di cibo , e di frumento . 

\ 6 S 

Te ogni Tribù rifpetti, a te ubbidilca 
Il popol tutto , e a te redi foggetto , 

Ti fian fervi i fratelli , e a lor, s’’ unifica 
Qualunque fia da tua madre concetto , 

E fe alcun fia , che maledirti ardifca , 

Dal Giudice fovran fia maledetto , 

Ma verfi il ciel di beni ampio torrente 
Per chi il preghi per te faullo, e clemente, 

66 . , • 

Così ragiona un padre, anzi predice 
Così , qualora in elfo Iddio difcende , 

E illumina la mente , e benedice 
La voce , c il cor di Tanto fuoco accende.} 

Così il voto fatidico felice 

Compifce Ifacco , e il buon figlio l’ intende , 

L’ intende con piacer , s’ umilia al padre , 

E parte in fretta a ritrovar la madre . 
f v.. y E' 
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E' ben giufto dover fe dell’ imprefa 
Le rende conto , e del timor (offerto , 

Se i difcorfì , e la prova a lei palefa , 
Che tanto il tenner di Tua forte incerto j 
Ma giacché or Ipoglia l’ ifpida difefa , 
Che r inganno sì ben tenne coperto. 
Spoglio pur io lo mio deftrier del morfo 
. Troppo franco oramai dal lungo corfo . 
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ARGOMENTO. 

Viene, al Padre Efau , dalla cui mano 
La benedi[ion fanta ne attende , 

S’ avvede Ifacco che al minor germano 
Data 1' avea , di che gran doglia ei prende i 
Ma gli parla Rebecca , e non in vano , 
Molandogli che il cui non fé ri offende + 
Per fuggir £ Efaù difpetto , e guerra 
Tojlo s invia Giacobbe in altra terra . 


jj* Ualor vegg'io die un terminar felice 
Giuftifica l’ imprefa , e l’affecura, 

L’ arte , e i mezzi impiegati a me non lice 
Di fottoporre a critica cenfura •, 


Colgo il frutto , e non penfo alla radice, 
Nò alla pianta onde nafce , e fi matura. 
Gl’ occorfi fatti io narro , e non pretenda 
Altri erudire in ciò ch’io meno intendo. 


z 

A me fe buoni, o rei faper che importa 
Siano i fucceffi. dell’ età remote? 

Canto per mio piacer , nò mi trafporta 
Desio d’ imporre fopra cofe ignote ; 

Ma facendo cosi feguo una fcorta 
Sicura tanto, che fallir non puote. 
Altri dunque decida a fuo talento , 
Nella ignoranza tuia vÌY9 contento , 


La 
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La madre accorta , ubbidiente il ‘figlio 
Veggio con Audio egual fabri d’ inganno , 

Pur ne ammiro l’idea, lodo il configlio, 

E chi rampogna in lor folo condanno; 

Che fé approvollo il cielo, a dir ripiglio. 

Ambi traendo di periglio , e affanno , 

Anzi che reità conofca in loro , 

Di Dio la Tanta provvidenza adoro. 

4 

S’ ella dunque è cosi , fi torni ornai 

Prima che ad altro fegno io volga il canto 
Al mio Giacobbe, che teftè lafciai 
Alla cohtenta genitrice accanto; 

Egli poiché ha fin or parlato affai 
Del gran fucceffo , or va tacendo , e intanta 
Pronto le chiede ajuto , onde gli foglia 
Le non lue vefti , e la ferina fpoglia . 

5 

Ella pietofa accorre , e torto il rende 
Di Tua naturai forma al primo flato. 

Quando da un lieto ftrepito comprende 
Effer l’ incauto cacciator tornato ; 

Ai moti , ai palli , ed a’ Tuoi detti attendò 
Curiofa , fagace oltre 1’ ufato , 

Offerva inoffervata , e intanto vede * 

Che alla rtanza paterna addrizza il piede . 

6 

Con gli occhi il fegue , e poi fatta più appresa 
S’ afeonde ad afcoltare i detti Tuoi , 

Ode che giunto appena avanti ad effo : 

Padre , alzatevi , ei dice , eccomi a voi ; 

Eccovi la mia caccia , eccola , io fteffo 
La ricercata fera uccifi, e poi 
La ridurti in vivanda , e a voi fpedito 
Riedo facendo a riftoram invito . ’ 
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Sorprefo Ifacco le inarcate ciglia 

Della improvvifa voce inclina al fuono ; 

Chi Tei, gli dice , ed ei , fon io , ripiglia, 

11 primo voflro , il primo figlio io fono : 

Oimè , pien di triftezza , e meraviglia 
Replica Ifacco , oimè con qual ragiono 
De' figli miei ? Deh qual di voi m' inganna ? 

Ah. di mia cecità forte tiranna ! 

8 

Poi fegue a dir : fe il mio figlio tu fei. 

Il mio figlio Efaù, eh’ io predildlì , 

Chi farà flato , oimè , chi mai fu quei 
Che or or s’ efpofe ai miei paterni amplelfi ? 

Al mentito parlar facil credei. 

Ai dolci baci replicati , e fpeflì , 

Mi forprefe 1' odore , e mi convinfe 
L’ irfuta pelle , in cui le mani avvinfe . 

9 

Fu il mendace Giacobbe, egli difpofe 
L’ indegne frodi d’ atra colpa infufe , 

Ei menti la vivanda, ei la compofe, 

E ’l dono , e il tradimento in un confufe „ 

Celò il fuo nome, e con il tuo rifpofe , 

Ebbi dubbio d' inganno , e mi delufe , 

Così comprò a vii prezzo i dritti tui , 

E ’l maggior nato io benedilli in lui. 

io 

Ed or che il fortunato acqui fto ei fenne. 

Benché ufurpato , e alle mie voglie oppofto , 
Refterà fempre in lui fiflò, e perenne 
Qual carattere proprio ad erto apporto ; * 

Che 1’ atto eh’ io compiei troppo è folenne , 

E ’l divino voler vi s’ è interpofto , 

Nè per quanto ne fia trifto , e comraoffo 
Non revocarlo, o moderarlo io pollo . 

• . . . Qual 
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Qual percoflb leon, che in ferrea gabbia 
Soggiace invendicato a mille oftefe,. 

Spaventa coi ruggiti , urla , e la rabbia 
Sfoga , e commette a inutili difefe ; 

Così Efaù dalle infuriate labbia 
Voci tramanda di furore accefe. 

Freme, e ftrepita in vano, ulula, e ftride. 

In van minaccia , in van col guardo uccide . 

12 

Difperato alla fin perde vigore , 

Impallidire , e s’ abbandona al pianto , 

Quindi ftende le braccia, e al genitore 
Cade tremante , e femivivo accanto -, 

Così d’ acuto efizial dolore 
Cede agli aflalti immobile , fin tanto 
Che d’interrotto articolar confidò 
Torna la lingua iftupidita all’ufo. 

}} 

E dice allora : ah tradi tor fratello 
Scaltro macchinator d’ indegne trame , 

Sempre a me ingiuriofo, a me rubello 
Fin pria del dì dello vital mio ftamej 
L'ingiufto acquifto mercenario, e fello 
Tratto non ti badò della mia fame ? 

Oggi colpe aggiungendo a’ tuoi delitti 
Della paterna cecità profitti ? 

14 

Ma voi Padre , foggiunge a lui rivolto 
Di più tenero pianto afperfo il ciglio , 

Voi che tutto il mio ben mi avete tolto 
Nulla ferbafte a benedire un figlio? 

Dunque io dovrò d’ atra miferia involto 
' Fuor di fpeme , d’ aita , e di configlio 
Lo ftato fempre fortunato in vano 
Invidiar d’ un perfido germano ? 

Povero 
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Povero figlio mio, ripiglia quei. 

Piango più che non credi i cali tuoi , * 

Ma dai fingulti , e dagli affanni miei 
La mia impotenza argomentar tu puoi ; 

Giacobbe eleflì in tuo fovrano , e il feì 
Dominatore de’ fratelli fuoi , 

Il fei delufo , e me ne duol , ma adeffo 
Non, ho poter di rivocarlo io fteffo. 

1 6 

Pregai che a rinverdir le fue campagne 
Con meffe Tempre rubiconda , e nova 
Caldo Sol le fecondi , indi le bagne 
Vegeto umor di rugiadofa piova ; 

Pregai che il ciel I’ alMa , e lo accompagne , 
Sicché in onta di lui paffo non mova} 

Or che mi refta a dar , fe ad elfo ho dato 
Quanto a te per gran tempo avea ferbato ? 

}7 m 

Dunque , replica quegli , in van deploro , 

Padre , con voi la forte mia funefta ? 

A un de’ figli fi dona ampio teforo , 

Per 1’ altro amor fi fcorda , e fi calpefta ? 
Dunque benedicendo uno di loro. 

Nulla a felicitar 1’ altro vi refta ? 

No genitor, me benedica ancora 
La voltra man, pria che per duolo io mora. 
x8 

Dagli amari finghiozzi , e dai lamenti 
Lo fpafimante genitor commofìo , 

Tutti, dice, in me fento i tuoi tormenti, 

E ne fon più di te punto , e percoffo; 

Figlio , conviene in fin eh’ io ti contenti , 

E desio farlo , almen per quanto io poflò , 

Sì benedirti io voglio , e già m’ invefto 
Di facro ardore, e in te la delira arrefto. 

Ti 
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Ti fia fecondo il fuojó , e a’ tuoi (udori 
Dia larga copia d’ abbondante biada , 

Apra fue vene il cielo , e quello irrori 
Col pingue umor di uberrima rugiada ; 

Tu però involto in bellici terrori 
T’ armerai Tempre di fanguigna fpada , 

Ai figli del fratello i tuoi (oggetti 
Saranno in lunga fervitù riftretti . 

20 

Ma verrà il tempo che rompendo i duri 
Nodi di lor catena afpra leverà 
Racquifleranno il primo onor ficuri 
Delia felice libertà primiera -, 

Tanto avverrà ne’ tempi a noi futuri , 1 
De’ tuoi nipoti alla feroce fchiera ; 

Prefagifco, e non parlo, or che in me fcende 
Raggio , che d’ immortai luce m’ accende • 

2 1 

Come l’avaro giocatore appare 

Lieto in volto, ed è in core invido , e afflitto. 
Se vincitor nelle giocofe gare 
Altri fece di lui maggior profitto -, 

Così Efaù lieto raffémbra, e pare 
Vittoriofo efcir dal gran conflitto , 

Pure è del fuo deffin trillo , e (contento , 

E il meglio eh’ ei perdette è il fuo tormento . 
22 

Se fi duole Efaù , 1’ altro non gode , 

Ma pur trattien l’ affanno in fen racchiufo. 

La vergogna del fallo il cor gli rode, 

E il timor della pena il fa confuta; 1 
Penfa alla grave, ed offendevol frode. 

Con cui del padre feo dolofo abufo, 

Ond’ c che a gran ragion teme , ed afpetta 
L’ irritata amarillìma vendetta . 

Ma 
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Ma il foftien 1’ amorofa genitrice, 

E opportuna a fperar lo riconforta , 

Fcnfa che fe fin or , figlio , gli dice , 

La tua difefa io fui, s’ io fui tua fcorta ; 

Or di me diffidare a te non lice. 

Nè credermi men pronta, e meno accorta, 

10 n andrò al padre tuo , e umil , dimetta 
Del non tuo fallo accuferò me fletta . 

z 4 

La tua fcufa io farò , dirò eh* io fui 
Minilira del gran fatto , e conigliera , 

E fofterrò che ciò che opraili in lui 
O non c colpa, o almen colpa è leggiera; 

No , mio figlio , non è rapir l’ altrui 

11 racquiftar la fua ragion primiera, 

• Ella era tua , e ciò che è tuo riprendi , 

Vinci i rimorfi, e il mio ritorno attendi. 

M. 

Parte ella frettolofa , e s’ incammina 
Dell’ egro fpofo alla romita ftanza. 

Ma tolto che alla foglia s’ avvicina 
Meffaggiera la voce ad etto avanza; 

L’ode Ifacco, e ver lei la fronte inclina. 

Come ha di praticar canuta ufanza : 

Vieni , le dice , ai dolci ampleffi miei , 

Se mai cara mi fotti, oggi lo fei. ~ 

16 

Oggi cara mi fei , poiché non mai 

Sì opportuna giungerti al mio follievo. 

Gli affanni miei fon rittorati affai , 

Se conforto , e pietà da te ricevo ; 

L* innocente mio sbaglio ancor non fai , 

Di cui me fol rimproverare io devo. 

Se in ciò che forfè a torto mi querelo 
Non abbia pur contribuito il cielo . 

GUdariVol, U, Q Che 
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Che a mia difefa, e per mia pace io fpero 
Che fyitto il cielo un dì per me piatolo v 
Giuftifichi il mio error con un miftero 
Da lui voluto , e a me tutt’ ora afcofo j 
A me dunque la mente , ed il penfiero 
Volgi , e lenti .... Non più , dolce mio fpofo , 
L’ interrompe Rebecca , affai dicefti » 

Gl’ignoti arcani a me fon manifefti . .. 

z8 

H qui prende a ridir da’ più remoti 
Tempi le già paffate occorfe cofe , 

E que’ fatti , che a lui fin ora ignoti , 

Con gelofo intereffe ella nafcofe ; 

Narra le ardenti lue preghiere, e i voti, 

A cui propenfo il ciel chiaro rifpofe. 

In fin d’allor che tumefatta oppreffa 
Gemei tratta dal duol fuor di fe fteffa . 

Egli l’ afcolta , ed ha di udir piacere 

L’ anticipata elezion del figlio , 4 , 

Poiché prefcielto dal divin volere 
Nulla può contra lui mortai configlio ; 

Quindi fi riconfola, e fa vedere 
Più ferenato alla conforte il ciglio , 

L’arte adoprata, e la condotta approva, 

E i fatti a fuo favor voti rinnova. 

3 ° 

Lieta ella intanto al fuo contento, e paga 
D’ aver sì bene il grave affar difpolto , 

Ripiglia il fuo difeorfo , e qual prefaga 
Sia del mal cor d’ un figlio all’ altro oppofto ; 
Unge perciò la preveduta piaga 
Con balfamico umor mi fio , e comporto 
Da’ giufti del dover faggi riflefli 
Leggiadramente dall’ amore efprefll . 

Quindi 
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3 * 

Quindi incomincia a dir : Ipofo perdona , 

£ {offri che più chiaro il ver ti moltri, 

Giuftizia , e non invidia in me ragiona , 

Nè amor può far che fallita ti inoltri j 
Meco vieni al confronto , e paragona 
Le occulte qualità de’ figli noltri. 

Vedi da qual Tanto giudizio aitretto 
Ha il del i'ovra Eiau Giacobbe eletto . 

; . 31 

Facile il mio Giacobbe , e moderato , 

Temperante, modello, e ognor fommeflò. 

La via di fantita fui palio ufato 
Dagli avi calca al genitore appretto ; 

L J altro animofo , altero , e lcoftumato 
Stima , ed amor non ha che di fe fletto. 

Incivile , intrattabile , felvaggio , 

Non rende onor che non ha ingiuria , e oltraggio» 
. 33 

Penfa a quel dì ch’ei ne comparve avante 
In doppio nodo maritale aitretto. 

Qual riguardo per noi , qual per le fante 
Leggi d'ubbidienza, e di riipetto? 

Ahi nodo, ahi nodo, che di tante, e tante 
Noftre calamita divien {oggetto ! 

Tu fai qual ei portò di non ignote 
Pellime confeguenze indegna dote . 

3 4 v 

Coltiva quello nodo , e non recide 
Le fraterne difcordie , e le contefe j 
Ma quello è poco ancor 5 le donne infide 

,, L’ alte leggi divine han vilipefe j 

Egli il vede , lo foffre , e forfè arride , 

O non s’ oppone alle nefandi offelè ; 

Oh vergogna 1 Oh delitto ! E noi dobbiamo 
Amare in lui un reo figlio d’Àbramo il 

O a No 
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No , riprovollo il cielo , il del che efpofe 
Frutto di lui piu degno in fuo germano. 

Tua fu l’efecuzione, egli il difpofe , 

Ei la tua voce reffe , e la tua mano j 
Dunque t’ acqueta , o fpofo , e le amorofe ' 
Cure foftieni col voler fovrano , 

Penfa che in quello figlio egli ti diede 
L’ unico tuo foftegno , il folo erede . 

3 * 

Così tace Rebecca, ed ei volgendo 

A lei la fronte , ed ambo al ciel le mani , 

Ora sì, dice , o fpofa , or sì comprendo 
Gli occulti fino ad or celefti arcani j 
Ora sì di miglior lume m’ accendo 
Ne’ tempi a penetrar da noi lontani , 

E vedo or da qual pianta effer produtti 
Debban di mia futura flirpe i frutti . 

37 

Lode all’eterno illuftrator de’ cori. 

Che la mia mente a fuo piacer direffe, 

E agli innocenti miei facili errori 
Forte oppofe riparo , e gli correfle ; ( 

Ma poiché frutto fu de’ tuoi fudori 
Ciò che di faull® in quello dì fuccefle, 

L’ opra compifci , e di amor fanto accefa 
.Veglia del comun figlio alla difela . 

3 « 

Parte la donna, e a rivellire attende 
Di giulivo color 1’ amabil faccia , 

Si llringe il figlio al feno , ed ei le rende 
L’ onor dovuto , e al proprio fen l’ abbraccia j 
Non così forte edera antica llende 
A vecchio muro le ramofe braccia. 

Come il piacer dell’ appagata fpeme 
Quelle anime contente annoda infieme. 

Dell* 
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Dell’ occorfo l’ informa , e 1 ’ affecura 
Dell’ efito felice , e fortunato , 

Dice , che il padre fuo cambiò natura , 
Arrendevol divenne, e raffegnato *, 

Che a lei commefla ha l’ inceffante cura 
Di vegliar fua cuftode ad elfo allato. 

Onde ei fteffo fi veda anzi che offefo 
Dai fraterni rimproveri difefo . . 

4 ° 

Tale una madre innamorata, amante 
forma difcorfo di dolcezza afperfo 
A un favio figlio che le gravi, e fante 
Cofe s’ arreda a meditare immerfo ; 

Ma il pender d’Efaù fempre collante 
Nel fuo furore è ben da quel diverfo, 

Smania , macchina , penfa , e malcontento 
Fa comune alle mogli il fuo lamento . 

41 

Effe , fe fofler favie, avrian dovuto 
Calmar le furie , e mitigar lo fdegno , 

Ma per genio emulante , e diffoluto 
Propenfe ad efecrabile contegno j 
All’ irato marito , e prevenuto , 

Ed alla rabbia fua fanfi foflegno. 

Or con beffe , ed infulti , or coi configli 
Efca recando al foco onde s’ appigli , 

4 * 

£ 1' una all’ altra in favellar fovente 

Subentra , e piu lo punge , e lo molefta : 

Quello , dice , è l' amor del tuo cadente 
Malcauto padre , e la giullizia è quella ? 

E 1' altra allor , la vecchia età demente 
Il rende , ed al buon fenno il corfo arrclta , 

E tu dal tuo fratei vinto, e fprezzato 
Vivrai povero , vile , e invendicate ? 

O } Ah 
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Ah no , prorompe quei , vivere inulto 

t)’ onte mi faria degno , è di difprezzo , / 

Verrà quel di che dell’atroce ini ulto- 
Chi ftolto il macchinò pagherà il prezzo 5 
De’ moti interni il fervido tumulto 
Lungo tempo a foftrir non fono avvezzo. 

Saprò ben io, ancor di fangue a corto. 

Scuotermi il giogo ingiuftamente importo . 

44 

Vecchio, e languente è il padre, infermi, e lafli . 
Mancan gli fpirti al fuo virai foccorfo , • - ; 

L’ ora eftrema s’ avanza , ed a gran parti 
Va degli ftenti a terminare il corfo ; 

Lungi non è che al fuo ripofo ei partì , 

E rompa a me del grave indugio il morfo , 
Vedrete allor fe avrò forza, e coraggio 
Che fia ballante a vendicar 1’ oltraggio « 

45 

Vendicherollo , ed il fratello efangue ■ - - « ‘ i 

Compenferà 1’ eredità perduta, 

Facendomi ragion col di lui fangue 
Contra un padre crudel che mi rifiuta j - 
L’ odio s* occulta ben , ma non mài latìgue , 

E rinafce in furore , e fi permuta f • * ' 

Così alla ruota d‘ inimica forte 
Fermerò il corfo un dì con la fua morte. 

Ma fu le trame altrui troppo è prudènte 
Lei che, alla cura fua veglia , e prqfiede 
Tutto fa, tutto oflerva , e tutto fente , 

E fofpetta anche più di quel che vede } 

Sa in qual di nere idee vado torrente 

' Nuota Efaù privo d’ amor , di fede," • - 
Sa che 1’ empie conforti hanno in coftume 
Co’ rei configli accrefcer acque al. fiume * 

. •• Vede 
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Vede a qual grave efìzial periglio 
Di cali inevitabili , fanelli 
Il diletto , innocente , amabil figlio 
S’ efpon , s’ ella non c che il colpo arredi 5 
Quindi è che ognor con inquieto ciglio 
Cenfara i guardi , i detti , i moti , i getti , 

Ma non perciò men di coraggio accefa 
Può differire , o trafcurar Y imprefa . 

48 . 

Voglio , sì voglio , dice , il figlio illefo 

D’ ogni contratto , e d’ ogni infui to in onta , 
Quello farà , benché non lieve , il pefo , 

A cui m’ efpongo rifoluta , e pronta ; 

Non così fiero il toro irato , e offefo 
Il mordace maftin col corno affronta , 

Men pe’ figli rapiti urla , e minaccia 
Tigre in feguir del cacciator la traccia . 

49 

E in così dire , a più maturo efame 
L’ agitato penderò in fe raccoglie , 

E pria ripete le temute trame , 

E le non dubbie micidiali voglie ; 

Penfa all’ odio crudel , che il bel legame • 

Della fraterna carità difcioglie , 

Quindi rifolve , e arditamente accetta 
Lo fcampo che prudenza , e amor le detta . 

„ . . 5 ° 

A fe chiama Giacobbe , e alla fua villa 

Fa campeggiare infoiito timore , 

Pallida in volto , nubilofa , e trilla 
Scuopre 1 * affanno che racchiude in core ; 

Così da’ fegni efteriori acquifta 
Fede maggior l’ interno fuo dolore , 

Quindi dal petto in fpeffa folla elice 
Angofciofi fofpiri, e così dice, 

O 4 Figlio , 
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Figlio , diletto figlio , a te fin ora 

Non fu grave mia voce , ed importuna » 

Se ai miei configli t’ arrenderti allora 
Che procurai la tua maggior fortuna , 

Il deprezzargli aderto oh quanto fora 
Dannofa non curanza , inopportuna ! 

Penfa che allor eh’ io parlo , al pender mio 
Lume non dà , e vigore altri che Dio . 

S 1 

Odi i miei detti , inorridifei , e trema 
Su’ rei difegni d’ un crudel germano , 

Sai quanto a fdegno foffra, e quanto frema 
Su le perdite fue furente , infano , 

Ai moti ardenti di fua rabbia eftrema 
La perduta ragion s’ oppone in vano , 

Conta fu la tua vita » e le inquiete 
Sue crude fauci del tuo fangue han fete. 

.. 53 
Egli vuol la tua morte, e querto ingrato 

Il colpo micidiale ancor fofpende , 

Sol perchè il non remoto ultimo fato 

Del tuo cadente Genitore attende ; 

Ahi che per vecchia età trillo, e fpoflato 

A un debil filo il viver fuo s’ appende i 

Verrà l’ infaufto giorno , il giorno eftrema 

Oimè verrà, e allor noi che faremo? 

54 

Che mai di te farà * di me che fia 
Miferabile madre abbandonata , 

Veder te efpofto alla crudel follia 
Di fratricida mano , e fcellerata ? 

Che orror ! Che crudeltà ! La morte mia 
Figlio preceda alla fatai giornata , 

E alla pena , e al timor che il cor m’ agghiaccia 
Toglimi , o figlio , e i miei configli abbraccia . - 

Di 

- \ 
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Di noftra entrambi ufiam natia fermezza 
Vittime deli’ amore , e del tormento , 

Non Ha il pianto viltà , nè debolezza , 

Ma effetto di coraggio, e d’ardimento; 

Coffa bene affai più la tua falvezza 
Del prezzo vii d’un femminil lamento. 

Vanne lungi da me , per mio conforto 
Ti piangerò lontan , ma non già morto « 

s 6 

Vanne dunque colà dove la bella 

Siede città che a me fu patria , e cuna , 

Polla c in la Siria , il fai , e Haran s’appella , 
E in lei la mia famiglia ancor s’ aduna ; 

Làbano il mio fratei prefiede a quella , 

Va , migliora con lui la tua fortuna , / 

Vanne , e con preci tenere divote 

Qual mio tìglio t’ abbracci , e fuo nepote « 

57 . . 

i tuoi cafì gli narra , i miei gl” efponi , 

E ’l comune timore a lui palefa , 

Softieni con vigor le tue ragioni , 

E infpira orror della fraterna offefa; 

Vanne, e trattanto in me tutta riponi. 

Benché lungi da me , la tua difefa , 

Fuggi , floltezza fìa la tua dimora 
Qui prolungar per corto tempo ancora. 

. 5 * 

bJon è viltà il fuggir , quando ciò viene 
Da forte a noi necemtà prefcritto. 

Anzi prudenza , anzi virtù diviene. 

Se rifparmia a un fratello un gran delitto ; 
Forfè avverrà che 1 * ira un giorno affrene 
Efpofto de’ rimorfi al reo conflitto , 

E il fangue accefo, che or divampa , e bolle, 

11 tempo , e la ragion rendaci più molle , 
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E quando io vedrò in lui vinto , e corretto 
L’empio penller da più favio configlio , 

10 fteffa allora , io fteflfa al patrio tetto 
T’ inviterò dal tuo penofo e figlio 5 
Vanne, ritorno a dir, vanne , io t’affretto. 
Salvami con la fuga almeno un figlio , 

Due ne perdo fe refti , uno fvenato 
Morte mi toglie , e l’altro il fuo peccato . 

60 

Tace , e fpreme in tacer dagli occhi fùore 

11 duol che appena ha con la voce efpreftb, 

Ei la confola , e dice , ho in petto un core , 
Madre , al voftro voler pronto , e fommeffo ; 
Partirò, fe il volete , e’1 voftro amore 
Lungi mi gioverà come dappreffo. 

Ma per me sfortunato , ahi per me fento 
Che H morire, e il lafciarvi è ugual tormento) 

61 

Uom che a morte è dannato , e ’l colpo atroce 
Sul curvo collo di momento attende , 

Se dalla popolar feftevol voce 
Grazia intonar , replicar grazia intende , 

Apre i velati lumi , e di veloce 
Sanguigno moto il volto fmorto accende , 

E in baffa voce ancor tremante , ed egra 
Mormora fante preci , e fi rallegra . 

61 

Tale è Rebecca allor che dubbia incerta 
Pende del -figlio in afcoltar gli accenti , 

Sofpira internamente , e fi fconcerta , 

Apre , e ferra talor gli occhi piangenti j 
Ma quando pronto ad accettar l’offerta 
Il fente di lafciar patria , e parenti , 

Afciuga col piacer l’ umide ciglia , 

E a lui , che afcolta , a dir cosi ripiglia . 

Figlio, 
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Figlio , contenta io fon , feconda appieno 
Tua pronta ubbidienza il mio dileguo , 

Compiici il mio piacer , vieni al mio feno, 
Lafciami del tuo amore il più bel pegno ; 

Ma oh Dio tu piangi ? Ah me prel’ente almeno 
Non ti renda l’amor di te men degno ! 

Amami , io n’ ho piacer , ma fi a l’affetto 
Non a timor, non a viltà foggetto. 

Andiamo al padre tuo , eh’ io ti precedo , 

Convien che il tuo partir fappia, ed accordi, 
Convien che unifea ai filial congedo 
Forfè gli eftremi fuoi fanti ricordi ; 

Io parlerà con accortezza , e credo 

Che il fuo col mio volere andran concordi. 

Seguimi , non temere , in me confida , 

E il eie! fempre di noi difefa, e guida. 

6 5 

Così finifee il fuo difeorfo , e a volò 
L’ infermo fpofo a' ritrovar fi porta , 

Che nel fuo letto taciturno , e folo 
All’ arrivo di lei fi riconforta " f 
Ella la vera origine del duolo , 

E del giufto timor celando accorta , 

In flebil tuon di chiara voce , e fciolta. 

Dice , fe m’ ami ancor , fpofo in afcolta , 

66 

Nova cagion d’ affanno , e di timore 
A te piangente oggi mi trae d’ avante , 

Oggetto del mio duol fon le mie nuore , 

E il lor tratto incivile , ed oltraggiarne , 

Superbe , ardite , e di maligno umore , 

Rozzo , indifereto , torbido , incollante , 

Sul credulo marito han tale impero , 

Che più di quel eh’ egli è diviene altero . 

Qua i 
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Quai fiati le pene mie trilte , ed amare 
Tra i fieri lacci degl’ infulti avvinta , 

Penfalo tu che fai le dolci , e care 
Gioje di mia primiera pace eflinta ; 

Ma ciò non balta ancora , in nuovo mare 
Di più tetre fciagure io fon refpinta , 

Le prevedo da lungi , e forfè oh Dio ! 

Si fan troppo vicine al penfier mio . 

i 68 

Spedò in torbide idee chiamo a configlio 
Al tribunal dell’ inquieta mente 
Le andate cofe , e il profilino periglio , 

Il vecchio affanno , ed il timor prefente , 

E dico a me, fe dall’ efempio un figlio. 

Un figlio oggi si favio , ed innocente 
Vinto , o indagato acconfentiffe un giorno 
A un impudente , obbrobriofo fcorno . 

6 9 

Se anch’ egli a fuo capriccio un dì fi toglie 
Da impura Cananea Itirpe prodotta 
Donna ftraniera , ed infedele in moglie 
Per natia qualità guaita , e corrotta ; 

In quale immerfa atrocità di doglie 
Cadrei , dal mio Itolto fperar condotta ? 

Allora, ahi troppo tardi, al comun danno 
M’ opporrei ’n vano , e morirei d’affanno . 

70 

Convien pronto riparo al mal futuro 
Pria che getti radice afpra, e funefta, 

E tale egli è , benché penofo , e duro , 

Quale necefiità De fa richieda; 

E qui in più ferio favellar maturo 
Il fermato penfier gli manifelta , 

Ei vi riflette breve fpazio, e poi 

Tai fono, in cui prorompe, i fenfi Tuoi. 

Sempre 
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Sempre ai configli tuoi providi , e fanti 
Piegai la fronte , e volentier m’ arrefi , 

Nc mi obbligaro o le lufinghe , o i pianti. 

Ma la ragion che da’ tuoi detti apprefi j 
Venga, venga Giacobbe a noi davanti, 

À lui farò gli ordini miei palefi , 

Onde col mio voler pofla ben tofto 
Il partito accettar da te propollo . 

71 

Attefo ei giunge , e a lui rivolto il padre. 

Figlio , gli dice , amar tu dei non meno 
In me che nel bel fen della tua madre 
Un follecito amor che mai vien meno ; 

Ei fcopre a noi le amabili leggiadre 
Tue {ante doti , e '1 cor di virtù pieno , 

E noi facciam di noi la prima cura 
La tua d'afficurar forte futura . 

7} 

U ciel te predilette , egli ti ha eletto 
Padre del popol tuo, fpeme, e decoro. 

Ed io con l’opra mia mi trovo affretto 
L’afcofo a coltivar fanto teforo; 

Tu meco unir ti dei, far noftro oggetto 
Ambo dobbiamo un così bel lavoro , 

Io coi configli miei , tu con l’ ifteffa 
Ufata volontà pronta , e fommefla . 

74 

Piali principio all* opra , e quello fia 
Penfar che ornai tua forte età richiede 
Quel nodo ordir d’ onefta compagnia , 

Che all* alme tefle amor , coltanza , e fede ; 
Quella , o figlio , effer dee , quella la mia 
Cura maggior , che ogni altra cura eccede , 
Quello farà lo fcopo , a cui l’ intero 
Studio occupar dovrai del tuo penfiero . 

Non 
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Non t’ acciechi beltà , ne t’ accompagni 
Piacer malnato d’ imprudente- sfogo , 

Sian le voglie concordi , e lian compagni 

I genj , il fangue, e de 1 natali il luogo } 

Come due bovi ellranei , e difcompagni 
Piegano mal d’ accordo il collo al giogo , 

Così al talamo ancor s’unifce male 
Donna ignota , ilraniera , ed ineguale . 

76 . . 

Qual faria mai per me infoffribil doglia. 

Se mai ti unillì a Cananea donzella ì , ' 

Ah non fia ver che in tuo penfier s‘ accogli* 
Idea sì indegna , e al noftro Dio rubella } 

N’hai la fcuola infelice in quella foglia 
Da lui eh' ebbe con te cuna gemella , 

Sorte ahi quanto diverfa oggi 1’ affanna , 

E forfè in vano il fallo fuo condanna ! 

77 . ' 

Il mio buon padre Abramo , a cui palefe 

Fe’ Dio lo fuo volere, a me il ri te rie , 

Da foreftiera fpofa ei mi difefe , 

Ed una 1 di fua llirpe a me ne offerfe} 

Su i retti palli di fue belle imprefe 
Giulio è calcar la via eh’ egli n’ aperfe , 

Imitarlo convien , tu da te lleffo 
Farti il minillro dei del gran fuccelTo«-~ 

78 

E ciò per far, vanne privato, e foto 

Ignoto peregrin là dove ancora * 

Nel vallo feno del Siriaco fuolo 

II tuo grand’ avo Batuel dimora ; 

Colà Laban tuo zio da ricco lluolo 
Di fa vie figlie in genitor lì onora. 

Una di lor ti fcegli , una che degna 
Le promeffe del. cielo in noi follegna . 

Van- 


Digitized by Google 



CANTO VIGESIMOQUJNTO . 2 

79 ; ' 

Vanne, ed il del co’ faulti aufpicj fuoi 
Protegga il bel difegno , e lo fecondi , 
Benedica, e difenda i palli tuoi, 

T’ arricchifca di figli , e ti fecondi ; 

In te non meno, e in lor che da te poi 
Nafcer dovranno , a larga xnan ridondi 
L’ampio mat di que’ beni , onde corrette 
D’ Abram gli (lenti con le fue promette . 

80 

Dopo di ciò , vanne mio figlio , e in petto 
Armati pur del folito coraggio , 

Nè s’opponga al tuo core in trillo afpetto 
L’orror del lungo, incognito viaggio; 

Che non ha luogo in noi doglia , e fofpetto 
Qualor ne affranca il piè celelle raggio , 
Raggio che non s’ecliffa, o ne abbandona. 
Fin che fede, e coftanza in noi ragiona . 

8 1 

Vanne dunque, ma pria t’ accolta al mio 
Paterno feno amabil figlio , e caro , 

Prendi da me forfè l’ diremo addio 
Quanto tenero più, tanto più amaro ; 
Confondi ai miei tuoi dolci baci , ond' io 
Trovi all’ affanno mio qualche riparo , . 

Parti, ma redi fempre a te prefente 
Un padre che qui lafci egro , e languente . 

82 

Chi può ridir del buon Giacobbe i pianti. 

Della madre l’ angofcie , ed i fofpiri ? 

Chi intender può dai pallidi feinbianti 
Il cruciar de’ fervidi martiri ? 

S’ odon tronche le voci, efcon tremanti, 

E interrotti dal duol pianti, e refpiri. 

Si confondon gli affetti , e fi confonde 
L’ amore, a cui folo il dolor rifponde . 
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In quella miferabile funefta 

Comparfa d’amariffimi accidenti 
Parton ia madre , e il figlio , e ’l padre rella 
Ciafcuno in compagnia de’ Tuoi tormenti. 
Deh le pietade in gentil cor li della 
Non difturbiamo i queruli lamenti, 

Lafciamgli in pace, e li fofpenda il canto 
Che mal s’accorda al traboccar del pianto. 


& 
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ARGOMENTO. 

Freme Efau che fuo fratello in traccia 

Vi miglior moglie , eh’ ci non ha fi porti , 
Altra migliore anch' ei ne prende , e taccia 
Non pub fuggir , nè vendicar fuoi torti . 

Scala che afeende , e fino al del fi caccia , 
Sogna Giacobbe , ed ha novi conforti ; 

Giunge a Labano , e per la faggia , e vaga 

Rachele in fervitu trifla fi appaga . 

« 

f i 

O che non fui mai padre , e che non ppffo 
Eflferlo più per vecchia età cadente , 

Troppo gravofo incarico m’ addotto 
Le pene a efpor d’ un genitor dolente ; 

So la forza del'duol, poiché pernotto 
Per diverfa cagion ne fui fovente , 

Ma fe quello di padre io non provai. 

Come adombrarlo altrui fperar giammai? 

i 

Quello fo ben, che fe tema, ed amore 
Movonfi con interna afpra battaglia 
Ad aflàlire , a tormentare un core , 

Qual’ è forza , o virtù che a lor prevaglia ? 

Ai lampi dell’ amor tolto il timore 
Folte ombre oppone , e la ragione abbaglia , 
Onde l’oppreflo cor forz’ è che ceda# 

De’ duo nemici miferabil preda. 

Caldari Voi li. P Nè 


Digitized by Google 



2 1 <? BELLA GENESI 

5 

Nc giovar può che dolce , e Iulinghiera 
Si frapponga fperanza aUe difefe , 

Ch’ anzi il troppo fidarli a quella altera 
Serve talora a raddoppiar 1’ offefe ; 

Guida cortei con l'eco avida Ichiera 
Di fognate apparenze, e male intefe. 

Che delufe alla fin 1’ acuto ftrale 
Rendon più penetrante , e più mortale , 

4 

Ma a che cercar quello crudel tormento 
D’ amore , di timore , e di fperanza 
Nel cor d’ un genitor che a fuo talento 
Di prudenza difpone, e di coftanza? 

Mancar di previlione, e d’ardimento 
E* debolezza di vulgare ufanza, 

Cui foggiacer non puote il cor del forte 
Avvezzo ai colpi di nimica forte. 

5 

E tale è Ifacco alle frequenti prove 
Di contraria fortuna ognora efpollo , 

Qual querce non li piega, e non li muove 
Da doppio urtata orribil vento oppofto; 

Tema noi turba, amor non lo rimove 
Da ciò che del fuo figlio ha già difpofto, 

Refta placido , e cheto , ed alla guida 
Della celefte volontà l’ affida . 

6 

Ma tempo è ornai di ripigliare il canto 
Dal mio Giacobbe che al partir s’ affretta : 

Stringe ei la madre al fen, piange al fuo pianto. 
Nè v* è voce , o fofpir , che li frammetta , 

Poiché del comun duol l’ impeto è tanto , 

Che ogn altra mozion refta interdetta , 

Sembran- due marmi in forma umana incili , 

O dall’ aura immortai corpi divifi . 

Co- 


Digitized by Google 



CANTO VIGESIMOSESTO . Ai7 

7 . 

Così rimarti qualche fpazio uniti 

Nello sfogo del duolo, e dell’ affetto. 

Torna coftanza, e i fpiriti fmarriti 
Del coraggio primier perdon l’ afpetto ; 

S’arrende il figlio ai replicati inviti 
Vinto da ubbidienza, e da rifpetto , 

Già s’umilia alla madre, e a capo baffo 
Spiega fuor della foglia il primo parto . 

8 

Solo fenza affiftenza , e fenza guida , 

D’ ogni cofa mancante , e fprovveduto , 

Parte, e in partendo tutto fe confida 
Alla condotta del divino ajuto ; 

Stolto è chi crede che il dolore uccida. 
Quantunque grave, penetrante, acuto. 

Se quelle alme che il duol ftraccia, e divora 
L'ifteffo duol mantiene in vita ancora. 

? 

Segue la madre con il guardo il figlio. 

Ed egli indietro i Tuoi fpeffo rivolta, 

Talor con moto egual s’ incontra il ciglio , 

E l’ un dell’ altra il fofpirare afcolta j 
Cosi da lungi al rapido naviglio 
Fiffa i lumi la gente al lido- accolta , 

Ida fe il curvo oceano al fin l’afconde. 

Stracco di più mirar lafcia le fponde. 

io 

Tal fi reità la madre afflitta, e fola 
Perdendo il caro peregrin di villa, 

• D’onde tanto il mirò torto s’invola, 

E fi nafconde lacrimante , e trilla ; 

Ma riforge fperanza, e la confola 
Quanto il timor l’ affanna , e la contrilla , 

Cosi di affètti in doppio mare ondeggia. 

Nè fa fe più fperare , o temer deggia. 

P z Non - 
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Non è dolente, e fconfolatò meno 

Lungi dalla fua madre il figlio errante. 

La memoria di lei 1* opprime , e almeno 
Il fa men generofo, e men collante; 

Pur Tempre ad acquiflar novo terreno 
Va (limolando le inefperte piante , 

Nera non le trattien notte molella. 

Nè la vampa del fol Tuoi palli arreda, 

11 

Ma vada ove l’eterna alta affi (lenza 
Il guida a ritrovar miglior ditèfa. 

Che intanto io torno ad Efaù, che fenza 
Freno , e riguardi il Tuo mal cor palefa ; 

Ei 1* improwifa , e fubita partenza 
Del Tuo fratei da più rapporti ha intefa. 

Sa ben dov’ ei fi porta , e chiaro vede 
Ove tende l’ idea, d’onde procede . 

13 . 

Sa che in Haran per torli in moglie ei fcende 
Donna che nata fia dagli avi fui , 

Ond’ è che in ciò redarguirli intende 
La fcelta conjugal fatta da lui; 

Quello muto rimprovero l’accende 
D’invido fdegno fu’ vantaggi altrui . 

Freme, fgrida fe fteffo, e tra fe dice. 
Perchè non fui crudel, fono infelice. 

14 

Ah ch’io fciolto dovea d’ ogni rifleffò 
Vendicar con la morte i primi oltraggi. 
Quando egli ardì con vergognofo eccefTo 
Comprar dalla mia fame i fuoi vantaggi; 
Stolto eh’ io fui ; non mi fariano adetfo 4 
Cagion di pentimento i fuoi viaggi , 

Nc di fua eredità con il mio danno 
Difpolto avrebbe il genitor tiranno. 
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Sì, m’involò l’ingiufto genitore 
Di fortuna i diritti, e di natura. 

Ricchezze, qualità, ftima, ed amore 
Tutto per man d’ un reo fratei mi fura ; 

Ed or che oggetto io fon d’odio, e rancore, 
E tal farollo nell’ età futura. 

Chi ililla verferà di pianto amaro? 

Qual fia eh’ io -trovi a tanto mal riparo ? 

16 

Io fteflo il troverò, l’error primiero 
Correggerò per variar mia forte. 

Se il primo laccio è il mio delitto, io fpero 
Che emenderallo una miglior conforte; 
Cercherò d’ Ifmaelo v e il mio penfìero 
Pregherò ch’ei foftenga, e riconforte, 

E anch’ io moglie trarrò di mia famiglia, 

S’ ei non vorrà negarmi una fua figlia . 

17 

Parte in effetto, e là dove foggiorno 
Prefe Ifmaelo, allor che il palio incerto 
Traffe in paefe, a cui fiedon d’intorno 
Quivi di Sur l’ inofpito deferto , 

Colà d’ Havila in teatral contorno 
L’ampia città, viaggiatore efperto 
Giunge alla fin , di quei richiede , e fente 
Che di lui trionfò morte inclemente. 

18 

Ode però eh’ ivi fi trova ancora 
Nabajotte di lui figlio, ed erede. 

Che come capo , e direttor l’ onora 
La cafa d’ Ifmaelo, a cui prefiede. 

Ed ei fenza frappor maggior dimora 
All’ albergo fegnato addrizza il piede, 

E all’ ignoto cugino ei pure ignoto 
S’ avanza, offequio rende , e fi fa noto . 

P j , Efpon 
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Efpon le Tue richielte , e non ritrova 
Verun contrailo , o renitenza alcuna , 

Anzi ne gode Nabajotte, e approva 
Un nodo , eh’ egli conta a Tua fortuna 5 
Alza tolto la voce, e la rinnova. 

Chiama le donne , e tutte in cerchio aduna , 

E mentre al foreftier fanno corona 
L’elezione al fuo genio abbandona. 

20 

Tra quelle una ve n’ è modella, e bella 
Di gentil tratto , e d' oneftà ripiena , 

Figlia a Ifmaelo , a Nabajoth forella 
Oltrepaflante i cinque luftri appena ; 

Cortei Mahelet , o Bafemath s’appella. 

Lo che di efammar non prendo pena. 

Quella , tra fe egli dice , a me conviene , 

Quella ei domanda , e quella in moglie ottiene . 

21 

Parte con erta, e le robufte piante 
Rivolge ove rellaro i genitori, 

Lei credendo che ha feco effer ballante 
Ad emendare i fuoi partati errori ; 

Giunta ella in fatti all’ uno , e ali* altra avante » 

E compiuto a dovere ai primi onori. 

Delle feontenre fue rivali a villa , 

Qualche maggior benevolenza acquifta . 

22 

Ma o fia apparente , o vero lìa 1 ’ affetto , 

Con cui fi accoglie la novella fpofa. 

Non però quello fa cangiare afpetto 
Alla prefa dal ciel cura gelofa; 

Ne’ figli d’Ifmael parta il 1 difetto 
Di qualità fervile, e vergognofa , 

Nè può Efaù con talami prolcritti 
' Contraltare a Giacobbe i fuoi diritti. ; 

Ma 
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Ma intanto quelli a profpero fucceflo 
L’ intraprefo profegue arduo viaggio , 

In cui benché dalla fatica opprefio , 

Non perde mai fperanza , e non coraggio ; 

Dal primo dì vede per molti appreiTo 
Rinnovellar del fole il primo raggio, 

Scarfo cibo il foftiene , e a paffo incerto 
Paffa Tempre la notte a ciclo aperto. 

Era una fera al tramontar del giorno 
Oltre l’ ufato placida , ficura , 

Quando in luogo arrivando ove all’ intorni 
Dilettevol fi ftende ampia pianura , 

In quella finché il fol faccia ritorno 
Al notturno ripofo ei s’ affecura , 

Cui pochi fallì , e ’l terren duro , e fchietto 
Di trillo fervon difagiato letto . 

,*5 

Chiude i languidi lumi e la llanchezza 
Con profondo fopor tolto il forprende. 

Quando tra i fogni ancora Iddio' 1’ avvezza 
Milteri a penetrar eh’ ei folo intende : 

Vede una fcala che per fua lunghezza 
Pofa fui fuolo, e fino al cielo alcende. 

Su cui cala, e rifale agii, leggiera. 

D’eterei fpirti innumerabil fchiera. 

16 

Su la cima di quella Iddio rifiede, 

E vi s’appoggia in chiara nube involto, 

Ei dorme, e pur dormendo afcolta , e vede, ; 
Vede un terribil maeltofo volto ; 

Sente una voce , il di cui fuon s’ avvede 
A lui direttamente effer rivolto , 

Ode dirfi: Giacobbe , a te ragiono , 

Iddio d’ Abramo , Iddio d’ Ifacco io fono , 

P 4 Que- 
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Quefta ubertofa terra, ove or tu puoi 
Pofare appena il piè povero , e vile , 

Diventerà per te, pe’ figli tuoi 
Doviziofa fede , e (ignorile ; 

E il numer vado de' nipoti Tuoi 
All’ arena del mar farà limile. 

Qui regneranno dilatati, e fparti 
Per le quattro del mondo ellreme parti . 
zS 

In te i popoli tutti, e ne’ tuoi figli 
Fortunati faranno , e benedetti , 

Io farò tua difefa infra i perigli. 

Da me faranno i palli tuoi diretti ; 

La mia delira, il mio ajuto, i miei configli 
Ricondurranti ove a partir t’affretti. 

Nè quella io lafcerò giammai fofpefa. 

Ch’io non la compia, incominciata imprefa . 

Così il fucceffo illudre, o fogno fia, 

O fia pur vifione, al fin s’arreda. 

Tutto a un tempo s’invola, e fi difvia. 

Ed ei dal grave fuo fopor fi deda , 

E balzando dal fuolo ove dormia 
Per gioja, e per dupore alza la teda , 

E le pupille ancor dal fonno offefe 
Fida ove tante maraviglie apprefe. 

Qui, dice, io vidi, e qui fendi, ripiglia. 

Vidi del mio Signore il volto efpreffo. 

Senni la voce fua che fi affomiglia 
Dell’ aura al ventilar dolce, e fommeflo; 

10 noi fapeva, e pur piacer fi piglia 
Di ritrovarli in quedo luogo ideilo. 

In quedo luogo ove dal ciel trafporta 

11 divin foglio, e la fiderea porta. 

Ox 
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Otsù la pietra che mi fu foftegno 
Nel fortunato mio dolce Tepore , 

Perchè refti in memoria innalzo in fegno 
Di religione, di rifpetto, e onore. 

Stabile a quello fuolo io la confegno, 

D’ olio l’ alpergo di purgato odore , 

E la citta che poco lungi è eretta 
Betel farà, che pria Luza fu detta. 

3 1 

E quivi appunto con folenne voto 

Prometto a voi mio prorettor fupremo. 
Che fe d’affanni, e di periglio voto 
Sarà il viaggio mio, di -che non temo. 

Se nella terra ove m’ invio rifeuoto 
Le velli, e ’l vitto al mio bifogno ellremo 
E fe a profpero fin come desio 
Tornerò a riveder l’albergo mio: 

' 33 

.Voi fovrano Rettor che difponete 

Della mia, vollro fervo, ignota forte. 
L’unico mio Signor, mio Dio farete. 

Io vollro adorator fino alla morte} 

Quello mio faflò nominarmi udrete 
Vollra augulla magione, e vollra corte % 

E qui di ciò che in ufo mio' converta. 

Due cinque parti a voi darò in offerta . 

34 

Ricco di sì onorevole vantaggio 

E’ tempo ornai che a ripigliare ei torni 
L* interrotto tellè lungo viaggio , 

Cui rimangono ancor non pochi giorni} 
Parte perciò, nè fianca il fuo coraggio 
Col desio di pigliar novi foggiorni , 
Egualmente fi avanza o fia che il fole 
Sorga dal mare, o che notte lo invple. 
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Giunge alla fin colà dove le fponde 
Bagna ver l’Oriente il Sirio mare, 

Nc all’ avido Tuo fguardo ornai fi afconde 
La bella Haran, che da lontano appare; 

Si appretta a lei, nè ancor Febo diffonde 
A mezzo corfo il bel raggio folare, / 

E benché molto al tramontar gli reità 
Pur fenza penetrarvi il patto arrefta. 

3 * 

S’avanza non oftante , e fi conduce 

La frefca aura a goder d’ ombrofe piante 
Predò un gran pozzo, intorno a cui riduce 
L’ attento Paftorello il gregge errante , 

Allora quando la cadente luce 
Lo invita fitibondo , ed anelante 
L‘ aride fauci a riftorar, che prive 
Dei neceffario umor fembran mal vive. 

37 

Grave faffo lo copre, e non fi toglie. 

Se non fe allor che de’ paftor la fchiera 
S’unifce infieme, e infieme ancor s’accoglie ■ 

Di ciafcuno l’ovile in ver la fera; 

Quindi fatolle le affé tate voglie 
Si torna a riferrar come prim’ era , 

Tanto Giacobbe da un paftore intende 
Che l’ arrivo degli altri intanto attende . 

38 

Poiché il racconto delle onefte ufanze 
Con bel piacer minutamente intefe, 

S’ avanza ancora a rinnovare iftanze 
Vie più precife al villanel cortefe: 

Dimmi, ed accrefca il ciel le tue foftanze , 
Dimmi qual fia lo tuo natio paefe : 

Nacqui, ei dice, in Haranne , e chiuder fpero 
L’ sdiremo giorno, ov' ebbi il dì primiero. 

S’alle* 
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S'allegra il foreftiero, e a dir ripiglia: 

A voi forfè Labari debb’ effer noto 
Figliuolo di Nacor, la cui famiglia 
Qui foggiorna da tempo affai remoto : 

Io lo conofco , ei dice , e una fua figlia 
Qua da lungi accollarli a voi denoto. 

Viene ella al pozzo, e guida a paffo lent® 

A diffetare il fuo lanuto armento. 

4? 

Su via, foggiugne quegli , impaziente 
Di ciò che puoffi al fuo desio frapporre , 
Scoprali il pozzo ornai; ve' quanta gente 
Quivi col gregge acqua a cercar concorre; 

In fatti ei s’alza tofto, e arditamente 
L'offerto ajuto del paftor precorre, 

Ei fol toglie la pietra, e pofcia a gara 
L’ umor con elio a chiafchedun prepara . 

4 1 

Ed ecco in fin 1’ attefa paftorella 

Ivi arrivar mentr' ei travaglia ancora, 

L' offerva attento ; ella modella , e bella 
Di rofato color le guance 'infiora ; 

Sa di chi è figlia , e fa come s’ appella , 

Pur non s’ accorta, e tacito l’onora. 

Sente nafcer per lei ftirna, ed affetto. 

Ma da virtù prodotto, e da rifpctto. 

42 

Intanto ogni paftor per quella , e quella 
Strada , poiché ha bevuto il gregge affai , 
S’avanza pria che fotto opaca verta 
Sorga notte a ofcurar del fole i rai; 

Sola però con lui Rachele reità , 

Rachele che fin ora io non chiamai , 

Sola fe non che d’oneftà la legge, 

Gli atti, e i penfieri cuftodifce, e regge. 

► .. Gia- 
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Giacobbe il primo di rifpetto, e onore 
A lei rendendo i meritati fegni , 

Smentir non può per tenerezza, e amore 
Gli occhi di pianto efuberanti , e pregni ; 

Pur cotal prende di parlar vigore, 

Che par che il cielo a favellar gl’ infegni : 
Piacciavi , dice , udir lo flato mio , 

Se pur grazia da voi fperar pofs’ io . 

44 

Forfè gravofo tedio io vi darei. 

Se iftorico indifcreto ad uno ad uno 
Narrar volefli i voftri avi , ed i miei , 

E col lor nome rammentar ciafcuno ; 

Per dirvi in fin che voftra ava c colei , 

Il cui buon fangue in quelle vene aduno , 

Ch’ ella è fuora a Laban , Laban che appello 
Egualmente mio zio , che mio fratello . 

45 

Rebecca c la mia madre, a voi Labano 
E' genitor, fe pure il ver ne apprefi. 

Quindi il ramo comun non è lontano 
Dal vecchio tronco onde iiam noi difcefi , 

E allor eh’ io vi mirai non parlò in vano 
Prefago il fangue , e i fuoi rifalti intefi , 

S’ agitò, fi cotnmofle, e a te vicina 
Vedi , mi dille il cor , la tua cugina . 

4 a * 

Avria più detto , fe non che improvvifa 
Parte a fretta Rachele , e già la vede 
Per lungo tratto efler da lui divifa , 

Predo cosi che appena agli occhi il crede $ 

Ella il fucceflò al genitore avvifa 
Torto che ha pollo in cafa il primo piede : 
Padre , dice , correre , in quello punto 
D Uacco , e di Rebecca un figlio è giunto. 

Lai 
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Laban più non attende, e d’ effo in traccia 
Corre al pozzo indicato , e vel ritrova , 

Si getta al di lui collo, al fen l 1 abbraccia 
Di tenerezza , e d’ oneftade in prova -, 

E' un nodo fol che i due cugini allaccia 
D’ amor con arte inufitata , e nuova , 
Parlan gl’ occhi a vicenda , e lì dan vanto 
Far di muto parlar fcuola col pianto, 

48 

Dopo le molte , amabili , fincere 
Rimoftranze d’amore, e di rifpetto 
De’ reciprochi amplefli al gran piacere 
Succede de’ difcorfì il bel diletto ; 

Quindi accenna Labano al foreftiere 
La via che guida al famigliar fuo tetto : 
j Colà , dice , v’ invito , ove al penofo 
Voftro peregrinare offro ripofo . 

49. 

Così mentre l’un 1’ altro il paff® piega 
Ver l’albergo dov’ han le brame intefe, 
Labano a raccontar la caufa il prega. 

Per cui partili! dal natio paefe; 

Egli non tarda a foddisfarlo , e fpiega 
Le fraterne amariflìme contefe. 

Narra i proprj avvantaggi , efpon la cura 
Che di fua prende il ciel forte futura . 
.5° 

Dice che ad evitare il gran periglio 
Del minacciato fratricida oltraggio 
Ebbe in difefa un volontario efiglio, 

E il timor gl’ ifpirò forza, e coraggio. 
Che del fuo genitor feguì il conlìglio , 
Che lo direfle il ciel nel fuo viaggio , 
Che a prova di portenti, e di promeffe 
Iddio fuo padre, e protettor fi eleffe 
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Tace però, e in fé nafconde ancora 
L’ idea del padre , e ’l conceputo amore 
Di lei, per cui infin dalla prim’ ora 
Senti accenderli in fen fervido ardore: 

Tempo aprirà, die’ ei , la mia dimora 
Quello per fuperar primo timore, 

E forfè un giorno acquillerò per merto 
Ciò che troppo arduo oggi farebbe, e incerto. 

5 * . . 

Laban che udito avea l’ iftoria intera 
De’ domeftici fuoi ftrani fucceffi. 

Tratto da interna mozion lineerà 
Scioglie la lingua in rinnovar gli amplelli: 

Fine , dice , al timor , qui la fevera 
Sorte nimica d’ infultarvi or celli , 

E impari a rifpettar quanto conviene 
Chi porta il fangue mio nelle fue vene. 

. 5 3 

Luogo per voi di ficurezza , e pace 
Sarà quella mia cafa, ove difefa 
Per fin che in effa di rellar vi piace 
Avrete in me da ogni futura offefaj 
Qui nón ha forza ollil mano rapace , 

Nè qui lì tenta micidiale imprefa , 

Sicura è l’ innocenza, ed è delitto 
Ignoto a noi non follevar i’ afflitto- 

54 

Forma augurio di profpero fuccelfo 
L’amorofo penfier che a fe propone, 

A cui crede Giacobbe, ed in fe flelfo 
Di fempre più fperare ha gran ragione > 

Onde per meritar maggior rifletto 
A fervile efercizio ei lì difpone , 

E quello elegge, e folo a quel s’appiglia, 

A cui l’ufo, e’1 piacer più lo conlìglia. 
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El prende adunque a pafcolar gli armenti 
In compagnia de’ molti fuoi pallori. 

Con cui divide i faticofi ftenti , 

Prevenendo del giorno i primi albori ; 

Tutti fervono a lui pronti, ed attenti, 

Ei dirige, e dà norma ai Jor lavori, 

Ei preliede, ei comanda, e infiemementc 
Fa con l’ opera fua fcuola fovente . 

5 6 

E fi confola che Laban pur veggia 
Favorite dal del le fue premure , 

Mentre ogni giorno più divien la greggia 
Pingue per 1’ erbe verdeggianti , e pure 
Sazia, e feconda per i prati ondeggia 
Luffurieggiando in mezzo alle pafture, 

Speffo produce , ed in lanuto ammanto 
S’ ode belare ai fuoi nafcenti accanto . 

57 

Per le fegnate oblique vie del cielo 
Già la notturna favolofa Dea , 

Il lucido deporto argenteo velo , 

Compiuto affatto il primo corfo avea , 

E aguzzando di novo il nero telo 
Gl’ impigriti deftrieri ornai pungea , 

Sicché fenza ubbidire a leggier inorfo 
S’ affrettin (limolati a novo corfo . 

* • * 8 

Vede Labano in tempo anche si corto 

Moltiplicar le mandre a lui commelfc , 

Quindi con dolce di piacer trafporto 
Abbraccia, e loda il direttor che eleffe ; 

Ma come egli è non men favio , che accorto. 
Studia obbligarlo almen con le promefle , 
Dicendo ognor che ogni dover richiede 
Rendere al zelo fup qualche mercede. 

Giu- 
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Giudo non è, ripiglia, e non conviene. 

Che , perchè mio nipote , o in piaggia aprica 
Spender dobbiate, o in bofchereccie arene 
Senza premio ottener tempo , e fatica ; 

Conofco il mio dovere , e intendo bene 
Quanto (cordarli il metto altrui difdica, 

E le i voftri pagar non potrò appieno , 

Non farò ingrato, e fconofcente almeno. 

60 

Dunque chiedete, e lia qualunque il prezzo 
Tutto v’accorderò eh’ è in mio potere. 

Troppo la virtù voftra amo , ed apprezzo # 
Troppo mi arrendo al giudo, ed al doverei 
Giacobbe che non ha lo fpirto avvezzo 
A goder di fperanze aure leggiere. 

Ode il cortefe invito , e il crede appena , 

Pur fi conforta, e il vii timore afffena. 

6 1 

Indi rifponde: giacché in voi precede 
Ai fcarfi merri miei gentile amore, -■ 

E benché per me lia larga mercede 
D’eflcrvi fervo il fortunato onore. 

Pur della libertà che mi concede 
Il propenfo per me fraterno core 
Profitterò, fe o troppo ardita, o preda 
Non fi prefenta a voi la mia richieda . 

61 

Non fu l’unico fin del mio viaggio 
Che a voi guidommi a ricercar difefa. 

Quel di affrancare dal fraterno oltraggio 
L'infidiata mia vita indifefa; 

Il mio buon padre , a cui celede raggio 
Giammai non manca in ogni grave imprefa : 
Vanne, dilfe, a Laban, forte opportuna 
Iyì avrai per cambiar dato , e fortuna . 

Egli 
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Egli ha due figlie , e tu difciolto ancora 
Da nodo maritai fperar ben puoi 

• Una ottenerne per tua fpofa , allora 
Che grazia incontri ne’ begli occhi Tuoi; 

Ogni altra fcelta offende , e difonora 
L’ Illuftre fangue de’ grandi avi tuoi , 

Quello del mio cognato entro le vene 
Puro fcorre tutt’ ora , e fi mantiene . 

64 

Yanne, feguitò a dir, fa ciò che chiedo. 
Appoggio i miei configli alla tua cura. 

Senza tema domanda , io già prevedo 
La ma quaggiù felicità matura ; 

Ei diffe : ed io che non altrove vedo 
Se non che in ubbidir la mia ventura, 

Fei legge al mio rifpetto i di lui cenni, 

Lafciai patria , parenti , e a voi ne venni . 

«5 

,Voi offrendo premiar mio mi ni fiero 
Coltivate il desio de' miei maggiori , 

Onde per confeguir quello ch'io fpero 
Convien che più m’ adopri , e m’ avvalori , 
Convien eh’ io manifefti il mio penfìero 
Su la mercè de’ miei fparfi fudori , 

Cella mercè, che fe ottener mi lice, 

Niun più di me Ha lieto , e felice . 

66 

Il cielo , che per voi . Tempre difeioglie 
Pioggia di beni uberrima gioconda . 

Due figlie dievvi , e 1’ una , e 1’ altra accoglie 
Meffe di pregj , e di virtù feconda ; 

Oh me /elice , fe otteneflì in moglie 
Quella di ior , che a voi nacqae feconda ! 

Me fortunato fe appagati in lei 
Vedrò i voti del padre, e i voti miei. 

€*ldari Voi II, Q Quel- 
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Quella io vi chieggio, e poiché apprendo quanto 
Vaglia 1’ onor del maritai Tuo letto , 

A voi fenz’ altra ricompenla intanto 

Per anni fette di fervir prometto ; * 

Dolce per me 1’ indugio fia , fol tanto 

Che per erto di lei compri 1’ affetto * 

Preceda al premio che dal tempo attendo 
L’ opera mia che a sì bel prezzo io vendo • ». 

68 

Tace Giacobbe , e attende impaziente 
Lo flato udir di fua fperanza incerta 5 
L’ ode Labano , e moftra efteriormente 
Ceder con gioja alia gentile offerta ; 

Ne conofce i vantaggi , e vi acconfente , 

E del maritai nodo in un 1’ accerta , 

Sol tace fu la fcelta , e non rifponde , 

E la fua repugnanza in feno afconde : 

69 . 

O almen poco lineerò a dir ripiglia: 

Qual altro mai di te più degno fpofo 
Sceglierei per comprare a una mia figlia 
Fortunato piacer , ftabil ripofo ? 

Tu fé* il genero mio , la mia- famiglia 
Attiene a te qual fuo capo amoro fo , 

Io t’ accolgo , io t’ abbraccio , e a te di nuovo 
Confermo il patto , e le richiefte approvo , 

7 ° • ' 

Con tai gentili dimoftranze , e belle 
Si ravviva Giacobbe , e li compiace , 

Nè può rentier che li nafeonda in quelle 
D’ aftuto favellar fenfo fallace ; 

Crede prómeffa al letto fuo Rachelle , 

Nè fa che quello al genitor dilpiace , 

Non già perchè con medicati inganni 
.Ne difapprovi il nodo , e lo condanni . 

Mai 
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Ma fol gl’ increfce udir che preferita 
Sia la minore alla maggior forella , 

Perchè quella c men vaga , e men gradita , 
Quella è flimata più , perchè più bella ; 

L’ una ©mata è di grazia alta infinita , 

Non è 1* altra così , che Lia s’ appella , 

Debili ha gl’ occhi , non vivaci , e alquanto 
Proclivi a diltillar continuo pianto . 

• 7 » 

Quelli i difetti fono , a cui natura 
Sottopofe collei fin dalla cuna, 

E quella è la ragion per cui procura 
Labano anticipar la fua fortuna ; .. 

Ma quello è pure il fin , che lei non cura 
Giacobbe , e altrove i fuoi penfieri aduna , 

Ama ei fol la feconda , e per la prima 
Altro non ferba che rifpetto , e ftima . 

73 

Or con tai fentimenti , a quai fperanza 
Porge in elfo ogni dì dolce alimento. 

Serve , ed ama egualmente , e già s’ avanza 
Il tempo , aricor che tardo , , e a palio lento j 
Ma già m’ avveggio aver detto abballanza 
Di quello amante pallorel contento, 

Dironne il relèo altrove , allor eh’ io prenda , 
.Vigore, e di novel fpirto m’accenda. 
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ARGOMENTO. 

Seti anni ferve il buon Giaibbbe , e Lia 
Gli e data per inganno , ondi ci s‘ accora ; 

La fua Rachele al fin eh’ ama , e desia 
Ottien , ma ferve altri feti anni ancora \ 

Se non che da colei chi ebbe egli pria , 

E che meno I infiamma , e I innamora M ' 

Ha corona di figli , t di tal forte 
Dégna non è la più cara conforte . 


*C5logo (bare , leggier pefo , e dolce 
Sei , bella fervitù , fé il tuo Signore 
Le indefefle tue cure accoglie, e moke 
Con tratti di gentil (lima , ed amore > 
Col gentile aggradire , e più col dolce- 
Mente parlar fi compra a prezzo un core 
Che del dovere , e dell’ onore intende 
Le fatue leggi , e a quelle fol fi arrende 


Come in 1* arena fervido , ed ardente 
Scende nitrendo nobile deftriero , 

Cui pronta volontà , non già pungente 
Sprone lo inftiga al moto agii , leggiero ; 
Tale c colui , che in fe tutta rifente 
La forza molle di onorato impero , 
Sdegna rigore , e la tiranna mano 
D* indifereto Signor lo punge in vano . 



Così 
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Così ferve, Giacobbe al folo oggetto 
Indirizzando la fervile imprefa 
Di meritar da lei ftima , ed affetto , 

Ch' ha nel fuo cor sì bella fiamma accefa } 
Volontario s’ impiega , e non coftretto 
Ve’ più il bifogno il chiama , e fi palefa , 
Prevenendo con l’opra, e col configlio 
Ogni remoto ancor danno , e periglio • 

. 4 

Ma qual premio perciò dall’ "infedele 
Laban rifcuote ? Egli a fervil catena 
Soffre efpofto il nipote, ed al crudele 
Patto acconfente progettato appena ; 

Oh ingiuria , contro cui grida , e querele 
Non può ballanti alzar voce terrena ! 

Un congiunto vedere abietto, umile 
In propria cafa mercenario , e vile ? 

5 . ‘ 

Ma folfe quefto pur 1’ unico danno 

Già prefiffo in fua mente, e meditato. 

Vendere il fangue fuo , padre tiranno , 

Quali efpofto giumento in vii mercato ? 

Che più ? 1’ opra compir con empio inganno,, 
Traditor , menzogner , barbaro , ingrato , 

Quefto quefto è paffar d’ infamia il fegno , 
Effere egli è più di fe fteffo indegno, 

6 

JUifera fervitù , fe il premio c quefto , 

Che da tanti fuoi ftenti in fin riceve , 

Ah che un fervir sì barbaro , inonefto 
Divien giogo indifereto ,. amaro , e greve! 

Serva così chi vuol . Per me detefto 
Chi gli aggravi prevede , e gli riceve , 

E ben gli Ila fe di foffrire a prezzo 
£ompra ingiurie , minaccie , odio , e difprezzo . 

Q } Ma 
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Ma tempo è ornai eh’ io mi rivolga a lui , 

Che il termine prefitto ha già compiuto , 

Ei per fett’ anni co’ fudori fui 
Ampio pagò di fervitù tributo i 
Pur ritorna alla mandra , intorno a cui 
Scherza per ufo il cozzator lanuto , 

E il numero raccor di lei procura 
Pria di lafciar la pattoral fua cura . 

8 

Conta le pecorelle in truppe accolte , 

E infiem con effe i teneri agnelletti , 

Conta le capre , infra di cui van molte 
Pregne di novi ancor frutti imperfetti ; 

Vede che in numer raddoppiar più volte 
I parti lor con portento^ effètti , 

Quindi pien di un’ idea faufta felice 
Sen vola al fuo Labano , e cosi dice . .. 

? 

Signor , che tal di nominarvi ancora 

Mi piace , e il vuol mio naturai rifpetto , 

Un fervo umile eccovi in me , che implora 
Le prove di ottener del voftro affetto ; 

Servii fette anni , e mi trovai fin ora 
A quanti , il cielo il fa , (lenti Soggetto , 

E caldo , e gelo , e fonno , e fame , c quante 
Pene fi dan quaggiù , Soffrii collante . 

io 

Fu indefeffo il penfier , fu fenza pofa 
La vigilanza, e ’l travagliar Severo, 

Ma, oh bella fervitù, benché penofa ! 

Oh dolce giogo amabile leggiero ! 

Se per mercè colei mi acqui Ila in fpofa. 

Appo cui poco vale il mondo intero , 

Quella per cui penai , per cui trafitto 
Da Santo amore ai voftro pie mi gitto . 
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Lei vi rammento che da voi concetta 
Or mi fi dee di fervitù per patto , 

Che fé tutta adempiei la mia prometta , 

S’ adempia pur da voi voftro contratto ; 

Rachele è mia , nell’ opra a me commetta 
Ella è il premio prefiffo al mio rifcatto , 

Ragion vuol eh’ io 1’ ottenga , onde rifiorì 

I già fparfi per lei lunghi fudori . ... 

1 1 

Giulio è , Laban ripiglia , e ben fi devè 
Rendere il premio equivalente , e onefto 
Al voftro lungo faticare, e greve,. . ,« / . » 

Per cui fu l'indugiar duro, e molefto; 

Più non deggio tardar , riftringo al breve 
Mezzo trafeorfo ornai giro di quello 
Prefente giorno a foddistàre al mio 
Di giufto genitor favio desio 

\ M * 

Oggi fpofo farete , io già preparò »' 

Le nuziali allegre felle , io fteffo 
Di voftre gtoje intereffato al paro 
Impegno preindo in così bel fucceffo ; 

Ricco ne lia il convito, e illuftre, e chiaro 

II renda degli amici ampio confetto* 

Quindi dell’ afpettar tronchi il tormento » 

Notte foriera di più bel contento . 

14 

L’ ingannato Giacobbe il fuono afcolta 
Del mendace difcorfo , e non fi interna 
L’ occulta frode a penetrare involta 
Nel finto velo di' bontà paterna ; 

Crede in quel cor finceritade accolta 
Qual ne fa moftra 1’ apparenza efterna , 

E tale etter dovria , fe pur prefente 
Ritornatte il dovere alia fua mente . 

Q 4 Ma 
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Ma l’ accorto Laban , cui molto fpiace 
Veder pofpofta la maggior fua figlia. 

Fatto in Tua pravità troppo fagace 
Occulta trama al fuo pender configlia ; 

Lia non Rachele maritar gli piace, 

Lia che a Rachele nulla fi ailìiniglia , 

Per cui Giacobbe in affannofo duolo 

Non avrebbe fervito un giorno folo . i 

1 6 

Ma come farlo fenza aver ricorfo 
Al più maligno inafpettato inganno? 

Come fenza chiamare in fuo foccorfo 
Reo tradimento d’oneftà tiranno? 

Sì lo farà; confufion, rimorfo. 

Taccia, e taccia il pender dell’ altrui danno a 
S’ inganni pure il credulo garzone , 

Si manchi alla giuftizia , alla ragione . 

\7 ■ ■ 

Già del caduto fol le vie premea 
L’umida fera, e le notturne piume 
Il pigro fonno a gran palli ftendea * 

Tutto a ofcurar del morto giorno il lume; 

Già il molle maritai letto attendea 
Gl’ avidi fpofi al genial coftume. 

Già al modello invidiabile marito 
Fean gl’ allegri parenti onefto invito . 

18 

Ma non così Labano ; egli in fembianza 
D’ uom eh’ abbia in tanto affar la maggior parte • 
Ove le figlie entro remota danza 
Stanfi, s’inoltra per fegreta parte; 

E quivi ad ambe a difvelar s’avanza 
Il fuo difegno , configliando ad arte 
Ragione, e ubbidienza a lei, cui toglie 
Senza ragion la qualità di moglie.' • - . 

Giu- 
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Giudo non è, le dice, al maritale 
Nodo anteporre la minor forella 
A lei che precede col fuo natale 
L’età, la forte, e la ragion di quella; 

Padre d' entrambe io fono, amore eguale 
Ma con giuda bilancia in me favella , 

Nè di voi, figlie mie, voglio che alcuna 
Chiami difgrazia fua l’altrui fortuna. 

20 

Cedi, o Rachele , e il filial rifpetto 

Modra coll’ opre, e ’l voler mio feconda; 

Tu vanne , o Lia, occupa il voto letto. 

Vanne non conofciuta , e lo feconda ; 

Giudo è che in virginal velo ridretto 
Il volto fuo la nova fpofa afeonda. 

Ti occulta, e taci, e fe’l tacer ti nuocer 
Di lei ti sforza ad imitar la voce , 

21 

Così Giacobbe al fianco tuo s’ appredi , 

Dell’ altra accanto di giacer credendo. 

Nè fe ne dolga già , eh’ io non gl’ efpreflì 
Per qual di voi le fante faci accendo; 

E' ver che al fuo pregare io già promeffi 
Un nodo ordire, e la promeda attendo, 

Chiefe Rachele , e non comprefe come 
Lia fol promifi, e ne occultava il nome. 

/ 22 

JTace ciò detto, ed i diverfi affetti 

E di queda , e di quella intende appieno , 

. Ne efulta l’una, ed i paterni detti 
Con ciglio incontra facile , fereno , 

L’altra gli affanni fuoi tutti ridretti 
Con forzata virtù nafeonde in fono. 

Non invidia il dedin della germana, 
piange iu* forte Spettata, e taw. 

la- 
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Intanto una fen parte, e l’altra reità • " 

Sola a sfogar le inutili querele, 

Lia con piacere ad ubbidir s’ appretta , 

Riman tra pianti ad ubbidir Rachele, 

E tra fe dice: oh legge afpra moietta. 

Quanto improvvifa più, vie più crudele. 

Legge che mentre del mio cor decide, - 
Due cori amanti in un fol colpo uccide! 

*4 

D’uopo era forfè d’afpettar cotanto / 1 

L’ ora prefitfa al notlro bel contento , 

Sol per dover quafi l’ un l’ altro accanto 
Perdere il comun bene in un momento? 

Forfè era d’uopo con affanno, e pianto 
Comprar la rea merce d’ un tradimento ? 

E fervire, è fperar, poi perder tutto 
De’ {tentati fudori il dolce frutto ? 

Un’altra il coglie intanto, e forfè’ efulta ■ • * > 
Su le perdite mie, forfè, ahi che pena! 

Mi deride , e mi oltraggia , e forfè mfulta 
Gl’ infranti nodi della mia catena ; 

Forfè il piacer d’una vendetta occulta 
Più amabile la rende, e più ferena, 

E ’l tradito mio fpofo ai falfi cede > 

Mentiti- vezzi, e ancor l’error non vede . - 

16 

Il vedrà allor quando a fcoprir l’ inganno 
Farà la prima aurora in ciel ritorno. 

Svelerà i torti fuoi, fvelerà il danno 
Della fua fpofa al comparir del giorno; 

Ma non vedrà mio difperato affanno , 

Nè la rabbia, e ’l roflfor del grave fcorno , 

Non udrà le mie grida , e a lui davanti 
Non giungeranno i miei Ibfpiri , i «pianti , v 

Ma j. 
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Ma , oh Dio ! chi fa , eh' egli me pur non creda 
Contra il dover tra il numero de’ rei ? 

Deh venga morte pria che mi fucCeda . 

Quello che il peggior fìa de' mali miei ! 

M’ afcolti il, mio Giacobbe , apprenda , e veda 
Che non e colpa mia s’io io perdei, 

M’ addi va, e mi compianga, e a' miei martiri 
Conceda un fola almen de Alpi fofpiji. 

lS ; j 

Oh me felice, (è del mio dolore* * • 

Grave così che più fof&ir noi po0o. 

Con fenfi di pietade il mio Signore.; , 

Cadérmi al piè vedrà punto, e commoflò,. 

E della frode in onta, e del livore 
Fidando in me l’occhio bagnato, e rodo,. 
Con propenfo d’ amor caldo desio 
Confonderà il fuo pianto al pianto mio. 

19 : , 

Ma di che mi Iufingo ì E qual, mi alletta 
Soffio leggier di effìmera fperanza ? 

Forfè eh’ io non fon più la fua diletta , 

Ei non ha più per me fede , e coftanza l 
Forfè ei m’ odia di già , forfè negletta 
Fla la memoria della mia fembianza, 

E ’l novo amor con arti indegne, e crude 
U primo amor forfè in quell’ ora efclude? 

3 ° 

Ma come il cieco affanno impetuófq. 

Mifera , mi forprende , e mi feonferta , 

Perdona al mio dolore amato fpofo, 

L’ impeto del furor che mi trasporta, 

S’ io dubitai di te , fe di gelofo 
Ingiullo condottier feguii la feorta. 

Perdonalo al timor che mi avvilifce , 

Perdonalo all’ amor che mi punilce . 
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Ma ben mi (la; fuperba, ed importuna 
Sprezzai d’ amor 1' autorità temuta , 

Nè volli a lui dover la mia fortuna. 

Che credei folo ai merti miei dovuta ; 

Or ei contra di me fue forze aduna, 

E il ferve gelosia, rabbia 1* ajuta. 

In- me il crudele vendicando , e in lui 
Con tiranna barbarie i torti fui. 

3V 

Deh mi perdona amore, ecco pentita , . . ; 

Colei che un cor vantò cotanto altero , 

Conofco il tuo potere, e all’ infinita 
Forza, m’arrendo del tuo grande impero! 

Deh pria che tronchi il duol quella mia vita 
Prendi di me, pietofo amor, penderò , 

Rendimi il caro fpofo, o nel fuo feno 
Deh non fmorzare il primo foco almeno! j 
.33 

Oimè che (tolta a van fperar m’ appiglio 
Con sfogo vii d’inutili parole! 

Non ha fcampo il mio mal , non v’ c configlio » 
Che follievo mi porga, o mi confole; 

Nato all’ ofcuro è il mio mortai periglio, 

E il renderà palefe il novo fole. 

Il novo fol, che in rimirar miei guai 
Scolorirà per -tenerezza i rai . 

Ma ornai difpiega la Titonia moglie 
Il rofeo manto full e vie del mare , 

E in rugiadofo pianto fi difcioglie 
Le mie per onorar lacrime amare; 

Ella a manifeftar mie occulte doglio i 
Oltre i’ufato luminofa appare. 

Tempo è ch’io taccia, e lafci a lui la cura 
La mia di pubblicar fatai fventura. 

Co* 
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ÌS ' 

Così la miferabile infelice 

Cerca sfogar col pianto il fuo martire. 

Da che falfa fperanza ingannatrice 
Ha in effa eftinto il fuo più bel delire; 

L'empia madrigna, e d'ogni mal nutrice 
Sempre avvezza a oltraggiar, fempre a mentire, 
A quella la ferbò barbara forte 
Di ricercar fcampo , e pietà da morte » _ 

ìf 

S’ alza a gran fretta , e in più remota parte 
Alla villa d’altrui fugge, e s’invola. 

Nuova lludiando ognor maniera , ed arte 
Di tormentarli inoffervata, e fola; 

Rammenta di Giacobbe a parte a parte 
Ogni fguardo, ogni vezzo, ogni parola. 

Sei figura prefente, e tra le braccia 

Crede llringerlo al feno, e un ombra abbraccia. 


37 

Ma benché in chiufa , e folitaria llanza 
In compagnia del fuo dolor $’ arrelli , 

Pur non veduta ancor puote abbaftanza 
Le voci udir, gli atti vedere, e i gefti; 
Nc può molto indugiar, mentre s’avanza 
L’ora onde il chiaro dì già manifefti 
All’ occhio di Giacobbe avido amante 
Il non più occulto ingannator fembiante . 

38 


Qual forprefa non prova , e a qualé amaro v 

Mortale affanno di dolor non cede . 

Quel fempre anfante litibondo avaro. 

Se l’oro che afcondc più non rivede? > 

Gela, ammurifce, e a efaminar più chiaro ,/ » 
Gira l'occhio indefeffo, e nulla vede, c • : r ; 

E a fcorno fol degli avidi fudori j 

ÌVede in fango cambiati i fuoi tefori ,- a 
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Tale è Giacobbe allor che il fol novello 
Gli accefi raggi Tuoi fpargendo intorno 
Anche per entro al coniugale oftello 
Già già comincia ad introdurre il giorno j 
Volge ei lo fguardo a ricrear nel bello 
Volto amorofo, e d’ogni grazia adorno. 
Quando, ahi fo rp refa! ahi tormentofo affanno»! 
Prende a temer del non temuto inganno . 

4 ° 

Torna tofto a guardare, e l’occhio accufa 
Torbido, e tuttavia dal Tonno oppreflò. 

Più fifo olferva ancora, e ancor recufa 
Incredulo preftar fede a fe fteflò ; 

Giunge fino a fperar che fia delufa 
La villa dal folar dubbio rifletto. 

N’apre tu:r : gl’ingreffij'ed introduce 
Fin fopra il letto ingannator la luce, 

. . 4 1 

Oh Dio! qual colpo barbaro mortale 
Giunge a ferirgli l'oltraggiato core? 

A quai fintomi di dolor fatale 

Non lo riduce il- Tuo tradito amore ? - • 

Oh con qual forza, & crudeltà l’ affale 
Sdegno , vergogna , turbamento , orrore ! 
Immobile riman, muto, e confùfo , 

De’ fenfi, e del parlar perdendo l’ufo.; 

42 

Già fcopetto , e palefe il tradimento 1 
Scorge, ove fileno ei fel dovea temérè , 

Vede lei divenir noja, e tormento, ■ ' - ,* 

Ch’efler dovea Aia gioja, e fuo piacere ; 

Quefte dunque, con tacito lamento 
Dice tra fe, d’infedeltà maniere 
Soffrir dovrò? quefta ritrarre, oh Dio! 

Mercè di tradimento al fervir mioi ù - 
• Quo- 
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Quella è la tenerezza, e quelle fono 

D'un cor fraterno le lufinghe , e i vezzi? 

Alle finte apparenze io m' abbandono , 

10 le credo finezze , e fon difprezzi ; ; 

Ma ohimè che fo? mentre cosi ragiono . 

Par che l’oltraggio a tollerar m’avvezzi. 

Vadati al reo Labano, a lui rivolti 

Siano i lamenti, eì le querele afcolti. , : 

44 

Parte, e in partir nè pur d’un guardo folo 
Degna colei che l’ire fue fomenta. 

Ed ella a corto d’implacabil duolo 
Pena ne’ fuoi rimorfi , e fi tormenta ; 

Par che in orror T ufata infidia , e ’l dolo 
Prenda qualor vi penfa , e fel rammenta , 

Ma non è orrore , c ben tema , e difpetto. 

Che prende fol d’ erubefcenza afpetto 

45 • 

Egli trattanto di giuft’ ira accefo , 

£ da interno fervor morto, e agitato, 

11 reo Labano a ritrovar difcefo. 

Cosi ardito gli parla oltre l’ ufato : 

Signore, io vengo a voi qual uomo offefo 
A domandar ragion del torto ufato , 

Io vengo a proteftar l’ offe fa , e’I danno?. 

Vengo a impugnar l’iufidiofo inganno. 

4<j 

Udite il mio ricorfo , e non vi fpiaccia 

Di foddisfar le giurte mie querele ; . 

Qual fu di voftre idee l’ indegna traccia. 

Qual fu quella del cor doppio, e infedele? 
Perchè impormi così? fperar ch’io taccia 
Nel vedertni involar la mia .Rachele ? 

Perchè di fervitù trarmi in ortaggio , 

E farne prezzo poi l’onta -, o, l’oltraggio ? 

. » . ; * E' que- 
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E* quedo forfè il premio , e la mercede 
Al mio lungo fervir da voi prometta ? 

Così al dover fi manca , ed alla fede , 

Così fi infulta l’ innocenza oppreffa ? 

Qual altro al miofperar premio fi diede» 

Se non fe quel della fperanza ideffa ? 

Mi s’ accordò Rachele , e or mi fi toglie > 

Ah non altra che lei farà mia moglie . 

48 

Lafcerò quelle terre ove l’inganno 
Pronubo veglia ai maritali amplelfi , 

Pubblico renderò 1’ oltraggio , e ’1 danno - 
Ch’ io ricevei da’ miei parenti ideili ; 

Dipinto in volto io porterò 1’ affanno 
Con tratti di tridezza al vivo efprellì , 

Se pur 1’ affanno mio può darmi ancora 
Tempo a indruirne altrui prima eh’ io mora , 

49 

Avria più detto ancor , ma vi s’ oppone 
U improvvifo inondar d’ amaro pianto , 

Che a fodener la fervida ragione 
Alla lingua che tace ufurpa il vanto ; 

Labano allor, benché d’ acuto fprone 
Senta gl’ infiliti , e fi rifeuota alquanto , 

Pure il difpetto , ed il roffor nafeonde , 

E placido , ed umano a lui rifponde . 

.5° 

' Figlio , fe pure ancor tal nome accogli 

Con quell' amor , che in me fempre trovarti , 
Modera il tuo furor , nè reo t’ invogli • 

Desio di turbolenze , e di contradi ; 

Odi la mia ragion , ma pria difciogli 

I lacci impazienti , onde legadi 

Con infano piacer d’ira,’ e di fdegno 

II rifpettofo filial contegno . 

Figli#, 
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5 1 . 

Figlio, il replico ancor, figlio m’ acculi 
Senza ragion d’ingannator , d’ingrato. 

Oltraggio io non ti fei , nè ti delufi , 

E molto meno ho al mio dover mancato ; 

Effer non ponilo a te noti i noftr’ ufi , 

A te che in foreftier luogo Tei nato, 

Imprefa qui farebbe ingiulta, e ftrana 
Pofpor la prima alla minor germana. 

5 * 

Nc farlo io lo dovea , che a me permeilo 
Non è di oppormi all’ ufo a mio talento. 

Ed avrebbe a ragion contra me Hello 
Sfogato Lia l’ accula , ed il lamento ; 

Ond’ io convinto, e giuftamente oppreflo 
Sotto il pefo d’inutil pentimento 
Con mio doppio dolore in te vedrei 
Il folo autor degl’ infortuni miei. , 

. . / 

Nè ti dolga che tardi io t’abbia mllrutto 
Di quella noftra inveterata ufanza , 

O che prima di farlo io folo il frutto 
M’abbia raccolto della tua fperanza. 

Poiché fon pronto a riparare in tutto 
AI mal eh’ io tèi , con ciò che ancor m’ avanza , 
V uoi Rachele , ella è tua , cedo , e mi adatto 
Al tuo piacer, ma pria m’accorda un patto. 

54 

Da te fi compia il corfo, e fi confume 
De’ fette dì con lei che al fen t’accoglie. 

Ed approva così noftro collume , 

Lia confermando d’accettare in moglie; 

Dopo di ciò tra nuziali piume 
Venga Rachele a foddisfar tue voglie. 

Pur che per quella ancora io non dilperi 
Che tu mi ferva altri fett’ anni interi . 

CéLldari Voi IL R Or 
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Or tu rifpondi *, o quella legge accetta, 

O tralafcia un amor vano , inquieto , 

In quello , e in quella il genio mio rifpetta, 

E rifpetta non meno il mio divieto ; 

L’ode Giacobbe, e a replicar s’affretta 
Egualmente contento , e manfueto : 

Eccomi pronto, ei dice, il patto accordo, 

E fe Rachele è mia tutto mi fcordo . 

5 6 

Scordo l’offefa, e ’l poco genio obblio , 

Con cui ftretto mi fon contra mia voglia *. 

Già torno a lei , e a ricalcar m' invio 
Quella che abbandonai fprezzata foglia ; 

Pofcia abbracciando lei eh’ c 1’ idol mio , 

Ed in lei ratteinprando ogni mia doglia , 

Servirò al mio signor tanto collante , 

Tanto fedel , quant’ io mi fono amante . 

5 ? . 

Ciò detto, ei parte, e a ritrovar s’invia 
Da quello in cui parti diverfo afpetto 
La difprezzata inconfolabil Lia 
Di trillezza dipinta, e di difpet to ; 

Dolci lulinghe all’ afpra gelosia 
Oppon co’ vezzi, e ripromette affetto. 

Narra il contrailo che fin or follenne , 
L’accordo, e i patti ancor con lui l' ottenne. 

. 5 8 

Cosi adempifee al primo pattò, e intanto 
Prollìma a comparir 1’ ottava aurora 
Riprefo a fretta il nuziale ammanto 
Previen del fol l’ incomoda dimora ; 

Sorte, e incontra Labano , e ad effo accanto 
Vede, oh con qual piaceri Rachele ancora. 
Che inllrutta già di fua forte novella 
Quanto è femplice più , fembra più bella . 

Qual 
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Qual cacciator , che f infeguita fera 
Smarrita avendo in dirupata balza , 

In chiufo luogo la ritrova a fera 
Quando l’ infegue meno , e men l' incalza ; 
Tanto ne gode più quanto men fpera 
Farla fua preda, altrui l’ addita , e inalza 
Voci di gioja, e mentre ella s’arrende 
D’invidiabil piacer fmania, e s’accende. 

6 o 

Tale è Giacobbe allor che il fuo teforo 
Vede di poffeder fenza contefà , 

Dopo che gli coftò tanto martoro 
La dubbia tanto contrattata imprefa} 

Con men di fatto al trionfale alloro 
Si prefenta il guerrier , che la difefa 
Rocca efpugnata , debellato , e vinto 
Tragge il. nemico in duri lacci avvinto, 

6 1 

Ei che la beila combattuta amante 
A più gì adita prigionia conduce , 

Oh come in core, e nel gentil fembiante 
Di bel foco d’amor fplende, e traluce! 

Oh come affretta le impigrite piante 
Della cadente ornai diurna luce ! 

Sgrida notte , che improvida trattiene 
L’ ombre , che col desio fprona > e previene , 

6i 

Pur giungon l’ore fofpirate, in cui 
De’ fofferti difaftri il premio gode , 

Ore, il cui bel piacere altri che lui 
Narrar non può di verità con lode j 
Egli eh’ è il folo de* penlieri fui 
Segreto, e impenetrabile cuftode 
Nel filenzio l’afconde, e la fagace 
Sacrata penna lo fopprime,.e tace. 

R z Ma 
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Ma fe lice fuppor da pochi accenti 
# Quel più che lotto d’elfi lì nafconde , 

Creder lì dee che fervide, e portenti 
Sian le finezze amabili, gioconde; 

Se baftan quelle a far che meno ardenti 
Le fiamme fian che il primo laccio infonde, 

E s’ affreddi , e s' eftingua a poco a poco 
La fcintilla leggier d’ un debil fuoco . 

6 4 

In fatti alcun che a giudicare avvezzo 
Sia 1’ altrui cor dall’ efteriore afpetto , 

Dirà che il novo acquifto annulla il prezzo 
Dovuto a Lia del pattuito affetto; 

Che fe d’ odio non è , di noja , e fprezzo 
Diviene almeno sfortunato oggetto. 

Per cui languendo al crudo fpofo accanto 
Verfa la mefchinella un mar di pianta . 

* 5 . 

Forfè eh’ ei crede giufto il fuo contegno , 

Come dovuta fia pena all’ inganno, 

O come fe per foddisfar fuo fdegno 
Giovi di lei 1’ equivalente affanno ; 

Ma poiché Iddio de’ miferi al foftegno 
Veglia mai fempre, e ne ripara il danno , 
Mentre quella (occorre, e la confola 
Di più fano configlio a quei fa fcuola . - 
66 

La didima Rachele, e prediletta 

Per fua vergogna, e del marito in pena 
Steril rimane , e lungo tempo afpetta 
Querta a difeiorre di roflor catena ; 

Ma l’odiata Lia, Lia la negletta 
Divien feconda fatta moglie appena, 

E nel breve girar di nove lune 
Rimedio acquiita delle fue sfortune. 

E pie- 
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E piena di fperanza,' e di conforto 
La fua riconofcenza al ciel concetta , 

E dice: O mio buon Dio, che guidi in porto 
Mia debil nave in mezzo alla tempefta , 

Poiché nel mare de' travagli afforco 
Mio cor vedetti, e fumile modella 
Mia fofferenza d’atra invidia a fronte 
Metta, alla prova di difprezzi , e d’ onte , 

6 8 

Or compenfi i miei danni , e d’ eccedente 
Premio mi paghi affai del mal maggiore. 

Poiché fpero per me dolce , e clemente 
A riguardo de’ figli il genitore ; 

Che fe per etti intenerirtt ei fente. 

Come eicluder per me fenfi d’amore? 

Come nel verno odiar pianta che avviva 
Frutto, che s’ama in la ftagione eftiva? 

69 

61 lo vedrò per me non più già quale 
Lo fovvertì la mia perfecutrice , 

Non più forella mia, ma mia rivale. 

Degli infortunj miei fonte, e radice; 

Ed ella in cui fiero livor prevale 
Da mia fecondità refa infelice , 

Quanto a me fu d’ aggravio , e di fcontento , 
Vedrà in me la fua pena, e ’l fuo tormento. 

70 

Così al tener del fuo deftin fevero 

Oppon fortezza, e più non fe ne duole. 

Anzi va confolando il fuo peniìero 
Nel dolce acquifto di novella prole; 

E infatti pria che compia il corfo intero 
Per tutti i legni quattro volte il fole 
Madre divien di quattro figli, e in etti 
' Vede di previdenza i fegm efpretti . 

E me»*- 
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E mentre lieta il gran decreto adora 
I fuoi fervidi voti al ciel rivolta : 

Ecco , dice , per me giunta è quell’ ora 
Che impietolito il mio buon Dio m’ afcolta ; 
S’ ero Iterile anch’ io, Rachele ancora 
M’ infulterebbe ambiziofa , e llolta , 

Or vergogna l’ affrena , ora s arrende 
Savia , ed umile , e il fuo dovere intende . 

Quindi in più dolce, amabile favella 

Segue fu i figli, e par che in fen racchiuda 
Foco di fovrumana, aurea facella , 

Onde il nome adattar , che ai fatti alluda , 
Perciò 1’ un d’ eflì dopo l’ altro appella 
Ruben, e Simeone, e Levi, e Giuda, 

L’ ordin tenendo dell’ età, con cui 
Avea dati alla luce i figli fui. 

75 

Ma ferva ornai ciò che di lei fu detto, 

E del lungo cantar prcndiam ripofo , 

Clie il foverchio trattar d’ un fol foggetto 
Grave riefce altrui, e a me penofo ; 

Del molto che a narrar ini trovo altre tto 
Tanto riman , che profeguir non ofo , 

Pur lo farò, fe ad affrancarmi -appieno 
Trovi in chi m* ode fofferenza almeno . 
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